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NON POTEVANO PREVEDERLO 








OMA. Il 27 marzo sono 

state deposte quattro 
cerone d’alloro su quat- 
tro tombe che significano 
qualche cosa nella storia 
d’Italia. Il presidente del 
Consiglio Amintore Fan- 
fani ne ha portata una al 
Pantheon sulla tomba di 
Vittorio Emanuele II; il 
ministro del Bilancio Giu- 
seppe Pella ha lasciato la 
sua sulla tomba di Cavour 
e il ministro dell’Interno 
Mario Scelba s’è inginoc- 
chiato su quella di Mazzi- 
ni a Staglieno. A Caprera 
è|andato in rappresentan- 
za del governo il ministro 
della Difesa Paolo Emilio 
Taviani, l’interprete nella 
DC della politica del car- 
dinale Siri, arcivescovo di 
Genova e presidente del- 
la Conferenza Episcopale 
italiana. 


A cent'anni di distanza dall’U- 
hità quest’omaggio potrebbe ave- 
re un altissimo significato mora- 
le e politico: potrebbe essere il ri- 
conoscimento definitivo da parte 
del partito cattolico d’un fatto 
storico contro il quale esso com- 
batté tenacemente e che tuttavia 
è divenuto patrimonio comune 
degli italiani, al di sopra delle di- 
versità di fede e di tradizioni. 


Papato 
e Stato laico 


ER abbattere lo Stato pontifi- 

cio e il potere temporale dei 
Papi, per costruire uno Stato mo- 
derno e laico, tre generazioni d’i- 
taliani profusero le loro migliori 
energie e s’impegnarono in uno 
sforzo di volontà e d’intelletto che 
rimane una delle più alte pagine 
della nostra storia nazionale. Se 
il partito cattolico avesse leal- 
mente accettato questi risultati 
ed operasse per consolidarli e di- 
fenderli, conciliandoli per quan- 
to è possibile con gli ideali cri- 
stiani di cui si dice portatore, le 
corone d’allòoro sulle tombe di Vit- 
torio Emanuele, di Cavour, di 





CLERICALI 
CAPRERA 


Mazzini e di Garibaldi avrebbero 
veramente il valore d’una rinno- 
vata unità. 

Vediamo invece tutti i giorni 
quanto sia diversa la realtà che 
ci sta sotto gli occhi. Sotto l’as- 
salto clericale scatenatosi tredici 
anni fa lo Stato laico è crollato 
pezzo per pezzo: non esiste setto- 
re della società italiana, dell’eco- 
nomia, della macchina ammini- 
strativa e perfino della magistra- 
tura dove non sia giunta l’in- 
fluenza della Chiesa, dove la pre- 
tesa ecclesiastica non si levi su- 
perbamente ed arrogantemente 
contro l’autorità civile. 


I grandi 
ripudiati 


ON è una conquista ideale con- 

tro la quale, se fosse avvenuta, 
null’altro potrebbe opporsi fuor- 
ché il diritto di professare libe- 
ramente idee diverse e di prepa- 
rarne l’avvento. E’ invece una 
conquista tutta profana, portata 
avanti con una tecnica consuma- 
ta dell’organizzazione di massa, 
con l’uso [spregiudicato di tutti i 
mezzi disponibili, dalla pressione 
religiosa alla potenza finanziaria, 
dalla demagogia verso i poveri 
alla compiacenza verso i ricchi, 
in uno spirito di crociata che ha 
un solo obiettivo: cancellare e di- 
sfare tutto quanto, contro il par- 
tito cattolico, fu fatto dal 1848 
al 1929. 

A questa conquista mancava 
però il completamento; man- 
cava ai clericali d’annettersi an- 
che il Risorgimento italiano. Non 
si parla qui dei tanti cattolici che 
operarono a favore del moto na- 
zionale, serbando la loro fede ma 
rifiutando un comportamento po- 
litico che da Roma si pretendeva 
d’imporre; non si parla di Balbo 
e di Manzoni, di Gioberti e di 
Lambruschini, di Minghetti e di 
Ricasoli. La loro qualifica di cat- 
tolici è politicamente irrilevante 
ed essi infatti furono tutti, senza 
eccezione, ripudiati dalla gerar- 
chia e talvolta considerati come i 
peggiori tra i nemici. Si parla in- 
vece dei cattolici politicamente 
organizzati, dei loro capi laici ed 
ecclesiastici, dei loro giornali, 
delle, forze politiche, economiche 
e militari che scesero in campo 
per difenderli e per bloccare il 
moto unitario. 

Costoro furono, ancora più del- 
l’Austria, ancora più del Borbo- 
ne, l'avversario accanito ed irri- 
ducibile del nostro Risorgimento. 
Per sconfiggerli insorse Roma nel 





1849. Per sconfiggerli Mazzini fu 
posto alla testa della Repubblica 
e decretò per primo la separazio- 
ne della Chiesa dallo Stato. Per 
sconfiggerli Garibaldi combatté a 
Porta S. Pancrazio, a Monteroton- 
do, a Mentana. Per sconfiggerli 
morirono a Villa Spada i Manara 
e a Villa Glori i Cairoli. Per scon- 
figgerli il primo Parlamento ita- 
liano decretò Roma capitale d’I- 
talia nella storica seduta del 27 
marzo 1861. 

A questi nomi ed a queste date 
ci si sarebbe dovuti accostare con 
umiltà e con reverenza; ci si è in- 
vece accostati con ipocrisia. « Do- 
po aver combattuto tanti anni per 
migliorare le condizioni di questo 
sventurato paese », scriveva Gari. 
baldi nel 1866, avendo il sindaco 
clericale di Firenze negato sepol- 
tura in terra corsacrata ad un 
suo antico. compagno; d’arme, 
«< ancora questo doveva capitarci: 
di trovarlo oggi peggio di prima, 
mancipio di ladri in livrea e di 
impostori in sottana ». 

Che cosa avrebbe detto oggi nel 
vedere che quelle stesse forze da 
lui così tenacemente combattute, 
ed infine così severamente disfat- 
te, si sono prese una rivincita co- 


sì completa, ripartendo da Roma ‘ 


alla conquista d’Italia e trasfor- 
mandola tutta in un grande Sta- 
to pontificio che ha nelle parroc- 
chie e nei vescovadi i suoi centri 
di potere, nell’Azione cattolica la 
sua milizia e nel tribunale del 
Sant'’Offizio la sua guida politi- 
ca e spirituale? 


La pretesa 
ecclesiastica 








ERTO in cent’anni molto cam- 

mino è stato compiuto. Il paese 
s’è incivilito, l’istruzione s’è dif- 
fusa, il benessere è ormai alla 
portata di molti anche se non di 
tutti. Non pare tuttavia che. il 
sentimento di libertà e la difesa 
del proprio diritto abbiano fatto 
eguale cammino. Un’indifferenza 
morale pervade tutti i cittadini, 
quale che sia la loro classe e con- 
dizione; un qualunquismo diffu- 
so corrode l’opinione pubblica e 
snerva lo Stato. 

Su tutto domina la pretesa cle- 
ricale. Essa non ha esitato neppu- 
re, senza fare ammenda di nes- 
suno dei suoi peccati contro l’u- 
nità e la libertà d’Italia, ed anzi 
rivendicandoli tutti, a portare a 
Caprera l’alloro che Garibaldi s’è 
guadagnato nella difesa della Re- 
pubblica romana contro i merce- 
nari di Pio IX. 


(RLOZI 








CINELLI 
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I DOROTEI E LE TESSERE 
PER IL CONGRESSO NAZIONALE 


OMA. « Seguire con molta attenzione la 

campagna per il tesseramento», racco- 
manda la circolare che Carlo Donat Cattin ha 
mandato in questi giorni ai suoi amici della 
corrente di Rinnovamento sparsi nelle fede- 
razioni dc di tutta Italia. Donat Cattin, dopo 
aver ricordato che nel prossimo autunno ci 
sarà il congresso nazionale del partito, segna- 
la che dalle segreterie provinciali dorotee 
stanno arrivando alla direzione richieste di 
un numero eccessivo di tessere, « Bisogna 
evitare l’inflazione congressuale dei votanti », 
egli aggiunge, e prega gli amici di comunicar. 
gli immediatamente tutte le irregolarità che 
vengono commesse nel tesseramento. 

























GUI ACCUSA STORTI 
DI DIFENDERE GLI SCIOPERANTI 












OMA., 11 presidente del gruppo parlamen- 

tare dc Luigi Gui, s'è lamentato con Bru: 
ho Storti, segretario della CISL. Motivo: la 
CISL ha pubblicato un manifesto di- prote. 
sta contro «le violenze di polizia verificatesi 
durante le agitazioni sindacali dei giorni 
scorsi in alcune zone d’Italia ». A detta di Gui, 
questo manifesto è un implicito attacco al 
ministro dell’Interno Mario Scelba. La CISL, 
sostiene Gui, dovrebbe evitare « simili mani- 
festazioni contro un nostro ministro in cari- 
ca », e semmai rivolgersi al direttivo del grup. 
po parlamentare. Storti non è dello stesso pa- 


























BRUNO STORTI 


rere, e ha risposto che un députato sindaca- 
lista, quando agisce come sindacalista rispet- 
tando le direttive del proprio sindacato, non 
deve rispondere al gruppo parlamentare. 


PER GIARDINA UN PERICOLO 
LA GIUNTA CIOCCETTI 








OMA. Una piccola guerra tra il ministro 
della Sanità, Camillo Giardina, e il comi- 
tato romano della DC s’è svolta la settimana 
scorsa a causa d’un provvedimento col quale 
il ministro della Sanità ha destituito il 18 
) marzo il commissario straordinario dell’ONMI 
di Roma, Amerigo Petrucci, e il suo capo di 
gabinetto Umberto De Leoni. Giardina s'è in- 
fatti rifiutato di rispondere al seguente tele- 
gramma inviatogli da Ennio Palmitessa, se- 
gretario della DC romana: « Protesto contro 
sostituzione amico Petrucci con persona fuo- 
ri partito. Chiedo immediato ritorno legalità 
et ripristino incarico ONMI Roma. Non pos- 
sibile sostituzione senza preventiva autoriz- 
zazione comitato romano de ». Palmitessa ha 
allora minacciato di mettere in crisi la giunta 


A 


SPECIALE È 


SARAGAT PROTESTA 
CONTRO DONAT CATIN 











Roma Giuseppe Saragat ha protestato 


con Aldo Moro per un articolo pubblicato 
dalla rivista dei sindacalisti dc, ’’Rinnova- 
mento” e che giudica positivamente il con- 
gresso socialista. Moro ha incaricato Franco 





CARLO DONAT CATTIN 


Salvi, segretario della direzione democristia- 


na, di comunicare a Donat Cattin la protesta 


di Saragat .e di invitarlo a non offrire più 
pretesti di dissidio fra i partiti convergenti. 


MERZAGORA NON L’APPLAUDE 
PER RISPETTO ALL’ETICHETTA 


Rava Quando il presidente della Riepub- 
blica Giovanni Gronchi ha terminato di 
leggere il messaggio alle Camere riunite il 25 
marzo, i due presidenti della Camera e del 
Senato che sedevano ai suoi lati hanno avu- 
to un momento d'incertezza se associarsi 0 
no agli ‘applausi dell'assemblea. La consue- 











tudine vuole infatti che coloro che siedono al.’ 


banco della presidenza non applaudano mai 
l’oratore, chiunque esso sia. Il presidente del. 
la Camera Leone ha tuttavia finito con l’ap- 
plaudire, mentre il presidente del Senato 
Merzagora è ostentatamente rimasto impas- 
sibile con le mani .sul banco. Terminati gli 
applausi e non appena la banda dei carabi- 
nieri ha intonato l’inno di Mameli, Gronchi è 
sceso dal banco della presidenza ed è uscito 
immediatamente dall’aula dalla porta di si- 
nistra senza fermarsi né a salutare né a par- 
lare con alcuno;«..,v- »- | ___. 


e ‘ Mi 


UN PIANO DI MORO.PER RISOLVERE 


LA CRISI DELLA REGIONE SICILIANA 


OMA. Aldo Moro ha spiegato nell’ultima 
riunione della direzione “democristiana in 
che moto intende risolvere la crisi della re- 
gione siciliana. « Dato che i partiti convergen- 





Il Gotha dell’alta finanza 





IL PORTAFOGLIO BASTOGI 


di EUGENIO SCALFARI 


OMA. Batti e ribatti qualche cosa si riesce ad ottenere. 

Dopo le campagne che conduciamo da anni per una più 
ampia informazione sui dati di bilancio dei nostri maggiori 
gruppi finanziari, alcune società hanno cominciato finalmen- 
te a pubblicare l’im complessivo del fattura:0, il prezzo 
medio di vendita delle varie specie di prodotti, il criterio con 
cui sono effettuati gli ammortamenti. Qualcun’altra s'è spin- 
ta addirittura fino a rendere nota la composizione del suo 
portafoglio: titoli, cioè a fornire Felenco delle partecipazioni 
e dell: cointeressenze ‘in altre società. 

I gruppi finanziari che hanno adottato questa novità sono 
ormai numerosi, a cominciare dal più potente tra di essi, la 
Società per le strade ferrate meridionali, più comunemente 
nota col nome di-Bastogi dall'uomo che la concepì e la fon- 
dò nel lontano 1862. Nel portafoglio della Bastogi c’è di 
tutto e per cifre assai rilevanti. Chi lo esamini con una certa 
attenzione riesce a farsi un’idea abbastanza esatta dei rap- 
porti d’interconnessione tra i gruppi, delle alleanze familiari 
e della distribuzione dei pacchi azionari di controllo che ren- 
dono inattaccabili i consigli d'amministrazione delle maggio- 
ri società industriali del nostro paese. E’ un'indagine che 
merita d’esser fatta: essa spiega, assai meglio di lunghi ra- 
gionamenti o d’astratte formule, perché certe cose avvengono 
e perché certe altre non riescono ad attuarsi nonostante le 
reiterate dichiarazioni di volontà degli uomini politici, dei 
partiti, del governo. 

Il portafoglio Bastogi è portato in bilancio per 53 miliar- 
di, ma il suo valore effettivo è molto più alto; ai correnti 
prezzi di Borsa si calcola che esso valga <irca 180 miliardi, 
con una plusvalenza di 130 miliardi rispetto ai valori di 
bilancio. Ma non è questo il punto più interessante; interessa 
invece vedere verso quali direzioni, attraverso una lunga 
opera di penetrazione finanziaria sviluppatasi durante un in- 
tero secolo, il gruppo Bastogi abbia orientato i suoi investi- 
menti e quali leve di comando esso detenga oggi nella finan- 
za e nell'industria italiana, x 

Le sue partecipazioni più rilevanti sono quelle elettriche, 
che costituiscono complessivamente il 70 per cento del por- 
tafoglio titoli.«Ma qui troviamo una prima particolarità: Ja 
partecipazione della Bastogi nel gruppo Edison è relativa- 
mente modesta e non tale, comunque, da poter determinare 
la politica di quella società. Soltanto tre milioni e mezzo di 
azioni Edison, pari al 3,4 per cento del capitale sociale, sono 
in mano della Bastogi: una percentuale troppo modesta, an- 
che in una società il cui capitale sia così polverizzato come 
quello..della Edison, per poter garantire a chi la possiede 
una posizione di comando. Evidentemente i gruppi che con- 
trollano la Edison ‘hanno validamente resistito alla penetra- 
zione della Bastogi e sono riusciti a limitarne l’influenza. 


SSAI maggiori sono invece le partecipazioni délla Bastogi 
Nin altre società elettriche: nella Meridionale d’Elettricità 
essa controlla il 13,7 per cento del capitale; nella Generale 
Elettrica Sicilia il 33,9 per cento; nella Elettrica Sarda il 43,7 
r cento; nell’Adriatica d’Elettricità il 9 per cento; nella 
It-Valdarno: il 5 per cento. Quest'ultimo ‘pacco azionario 
rapprésenta îl punto d’incontrò tra Ja Bastogi ‘e il gruppo del- 
la Centrale guidato da Luigi Bruno e sostenuto dalla po- 
tenza finanziaria della famiglia Pirelli; si tratta tuttavia, co- 
me nel caso della Edison, d’un punto d’incontro secondario, 
poiché anche la Centrale ha evidentemente preferito chiu- 
dersi in posizione di difesa rispetto a partecipazioni estranee 
troppo massicce. 

Nel settore elettrico i punti di forza della Bastogi sono 
dunque individuati: attraverso la Meridionale d’Elettricità es- 
sa ha stabilito una robusta testa di ponte nell’IRI. riuscendo 
a condizionarne sensibilmente la politica economica; attra- 
verso l’Adriatica è entrata a far parte di quel vasto impero 
finanziario che fa capo alle famiglie Volpi di Misurata, Cini 
e Gaggia, e nel quale s’avverte anche una massiccia presen- 
za della finanza vaticana. 

I legami tra la Bastogi e la Santa Sede sono d’altra parte 


N INITIZ.I! 


I cavalli tedeschi 





confermati da altre importanti voci elencate nel portafoglio 
titoli della società. E' molto significativo per esempio il fat- 
to che il capitale dell’Istituto Romano Beni Stabili sia control- 
lato per il 48,4 per cento dalla Bastogi, la quale ha anche 
importanti pacchetti nella Società Condotte d’Acqua (6 per 
cento) e nell’Italcementi (10,5 per cento). In tutte e tre que- 
ste società la Santa Sede è presente con forti partecipazioni 
amministrate dall'Istituto Opere di Religione e dall’Ammini- 
strazione Beni Santa Sede o da singoli finanzieri tradizional- 
mente legati alla finanza vaticana come Massimo Spada e 
Giovambattista Sacchetti. 

Da queste posizioni si riesce a dominare o almeno a in- 
fluenzare foriemente la politica economica d’una buona me- 
tà dell'industria italiana. Se ad esse si aggiunge che la Ba- 
stogi ha nel suo portafoglio titoli il 44, r cento della 
società Elettrica Tifeo, il 33,3 cento della Borletti, -il 
16,2 della De Angeli Frua, ed infine 120.000 azioni della 
holding Pirelli pari all’1,5 per cento del capitale, e 2 milioni 
e mezzo della Montecatini pari al 2,3 per cento del capitale, 
s’arriverà facilmente alla conclusione che a cento. anni di 
distanza dalla sua fondazione la società Strade Ferrate Me- 
ridionali mantiene degnamente il suo rango di prima po- 
tenza finanziaria italiana. 


PR capire meglio come stanno le cose bisognerebbe tutta- 

via poter sapere chi sono i-padroni della Bastogi. Se il siste- 
ma nominativo funzionasse e se i libri sociali fossero di age- 
vole consultazione la risposta sarebbe facile. Ma poiché le 
cose, come sappiamo, stanno ben diversamente, è necessario 
orientarsi con indizi e notizie indirette. Sappiamo per esem- 
pio che 1’1,4 per cento del capitale della. Bastogi è posse- 
duto dalla Mediobanca, lo 0,6 per cento dalla Centrale, il 
2.1 ex cento dalla Sviluppo (cioè dalla holding del grup- 
po Volpi). 

Sono percentuali tr modeste per avere ‘un significato, 
ad eccezione: forse della partecipazione posseduta, dalla Svi- 
luppo. Ma quante azioni Bastogi sono nel portafoglio della 
Fiat, della Montecatini, dell’Adriatica d’Elettricità, dell’Ital- 
cementi? Quante sono in mano alle società controllate dalla 
stessa Bastogi? Quante infine sono custodite nei dossiers del- 
le Opere di Religione e dell’Amministrazione Beni Santa Sede? 

Non siamo in grado di rispondere a questi O 
la composizione del <onsiglio d’amministrazione della Bast 
gi fornisce tuttavia indicazioni sufficienti sull’identità dei pa- 
droni del gruppo; Fa parte del consiglio, oltre al senatore 
Giuseppe Paratore che lo presiede, Mario Rossello, presi- 
dente della Edison, della Franco Tosi, dell’Italcable, delle 
Distillerie Italiane, della Ligure Lombarda, consigliere del- 
la Borletti, della Rinascente, della Montecatini, della Se: 
po, della Banca Unione, della Riunione Adriatica di Sicurtà, 
della Snia Viscosa.:In questa lunga lista di cariche ricoperte 
da Mario Rossello ci sono i più potenti gruppi italiani, dal 
settore elettrico a quello chimico, dal cemento allo zucche- 
ro, dall’industria tessile alle assicurazioni. Accanto a Rossel- 
lo siedono nel consiglio d’amministrazione della Bastogi, Gio- 
vanni Agnelli-(gruppo Fiat), Carlo Bazan (Generale Elettri- 
ca Siciliana), Carlo Faina (Montecatini), Neri Farina Cini, 
Luigi Gaggia, Enrico Marchesano (Riunione Adriatica di 
Sicurtà), Carlo Pesenti (Italcementi), Alberto Pirelli, Massi- 
mo Spada (Opere di Religione) Giorgio Valerio (Edison). 

La conclusione di questo lungo elenco di nomi e di cifre 

è una sola: le società controllate dalla Bastogi o nelle quali 
essa detiene importanti posizioni di minoranza sono le stesse 
che a loro volta la controllano. Non esiste un padrone unico, 
ma una ristretta oligarchia, una specie di santa alleanza del 
patronato italiano di cui la Bastogi è uno dei principali pun- 
ti d'incontro e dei più efficienti strumenti operativi. Fino a 
che questa situazione durerà senza alcun correttivo da parte 
della massa dei piccoli e medi azionisti e senza alcun inter- 
vento di tutela da parte dello Stato, le speranze di demo- 
cratizzare il sistema capitalistico italiano resteranno allo sta- 
dio teorico e virtuale. 


LIMI! LA 


Litoranea a Catania 





Cioccetti facendo dimettere Petrucci da asses. 
sore al piano regolatore e De Leoni da asses- 
sore alla nettezza urbana. Solo per l’interven- 
to di Andreotti, che ha spiegato ai democri- 
stiani romani che lo stesso Fanfani aveva or- 
dinato a Giardina di mantenere il proprio 
provvedimento, è stato possibile evitare la 
crisi della giunta Cioccetti. 


KENNEDY TEME CHE LA BIRMANIA 
S’AVVICINI ALLA RUSSIA 











EW YORK. Uno dei motivi che hanno con- 

vinto Kennedy a cercare una soluzione di 
compromesso per il Laos è stato il viaggio a 
Mosca del generale Ne Win, capo di stato 
maggiore dell’esercito birmano. Ne. Win era 
andato a Mosca per chiedere armi; egli infat- 
ti non riesce a eliminare alcuni nuclei di sol- 
dati cinesi di Ciang Kai-scek che, col prete- 
sto di combattere i comunisti del Laos, con- 
tinuano a sconfinare in Birmania. Kennedy 
teme appunto che il ripetersi di simili epi- 
sedi spingano il governo birmano ad avvici- 
narsi alle posizioni comuniste. 


î FOLCHI NON PARTECIPA 
Al CONVEGNI SULLA CENSURA 











OMA. La commissione regionale per lo 

spettacolo delle diocesi lombarde ha pro- 
testato con il ministro per il Turismo e Spet- 
tacolo Alberto Folchi perché, pur essendo a 
Milano, non ha partecipato ai lavori del con- 
vegno su "Cinema e censura”, organizzato dai 
vescovi lombardi la settimana scorsa all’uni- 
versità Cattolica. Folchi ha così spiegato al 
suo sottosegretario Gabriele Semeraro i moti- 
vi della propria assenza: « Ho già abbastanza 
guai per quanto la censura fa in pratica. Fi- 
gurati se ho bisogno di partecipare a con- 
vegni dove si studia quello che dovrebbe fare 
in teoria ». 









MAIORANA DELLA NICCHIARA 


ti dispongono all’assemblea di Palermo solo 
di 36 voti» ha affermato‘il segretario della 
DC, «è necessario estendere il concetto di 
convergenza ad altri gruppi, assimilabili per 
lo meno ad uno dei tre partiti. Il gruppo di 
Maiorana che dispone di 7 voti, è assimilabile 
a quello liberale, mentre i 7 cristiano-sociali 
sono assimilabili ai socialdemocratici. Così 
si potrà raggiungere una maggioranza di 50 
voti, senza nessun intervento ufficiale della 
DC, poiché le trattative con gli altri gruppi, 
le faranno liberali e socialdemocratici ». 

« Il tuo piàno è molto itigegnoso » ha obiet- 
tato Carlo Donat Cattin, «tuttavia non credo 
che si possa facilmente realizzare. Mi ricorda 
i giochi di destrezza che i magliari napoleta- 
ni fanno, quando sono disoccupati, nelle stra- 
de periferiche di Torino »,' 


NOCENTINI NON APPROVA 
L’ANTIFASCISMO DI LA PIRA 





berto Nocentini, insieme ad altri tre con- 
siglieri comunali della DC, il marchese Bet- 
tino Ricasoli, l'avvocato Guido Carli e l’av- 
vocato Bausi esponente dell’Azione cattolica, 
non hanno votato a favore dell’ordine del 
giorno antifascista presentato da Giorgio La 
Pira martedì 21 marzo in Palazzo Vecchio. 
Essi hanno dichiarato di non poter votare un 
ordine del giorno approvato anche dai comu- 
nisti. Alla fine della seduta La Pira non ha 
nascosto il suo disappunto ad Enzo Enriques 
Agnoletti che gli sedeva accanto: « Di Betti- 
no Ricasoli non mi meraviglio » ha detto « ma 
da Nocentini non me l’aspettavo proprio. Da- 
gli amici mi guardi Iddio ». 


F IRENZE. L’ex vice sindaco di Firenze, Al. 


EL 1959, ritrovandomi in Ger- 

mania Ovest, mi capitò d’assi- 
stere ad una trasmissione d’un ci- 
clo televisivo. più o meno corri- 
spondente ai nostro "Amico degli 
animali”, e dedicata, quella sera, 
ai volatili. Ad ‘un certo momento 
il tono pedante, cattedratico dello 
spettacolo venne bruscamente scon- 
volto da un’accorata e drammatica 
denuncia della strage di uccellini 
normalmente compiuta in Italia. 
Una sequenza cinematografica 
troppo abilmente montata (i pre- 


s parativi, l'appostamento, una spa- 


ratoria infernale, i cacciatori al 
ritorno carichi di preda ecc.) e sot- 
tolineata dalla voce commossa dello 
speaker, riusciva a suscitare l’im- 
magine d’un popolo selvaggio, san- 
guinario, stolidamente crudele. La 
cosa durò a lungo, per un normale 
programma TV, e in quell’occasio- 
ne mi fu detto che tempo addietro 
c'erano state delle iniziative (di- 
battito o petizione dei bambini 
delle scuole elementari, non. ricor- 
do) in difesa degli uccellini italia- 
ni, che avevano messo a disagio il 
nostro console a Stoccarda. 

L'articolo della ’’Revue” di Mo- 
naco (”800,000 firme contro Mila- 
no”) non è un fatto isolato: evi- 
dentemente c’è sempre chi s’inte- 
ressa al nostro modo di trattare gli 
animali. E certo ce lo meritiamo: 
non intendo minimamente discute- 
re i misfatti dei nostri mattatoi, e 
conosco bene l’assurdo di molta 
nostra attività venatoria. 

Solo, mi rifiuto di ricevere lezio- 
ni di civiltà da un popolo che inor- 
ridisce per gli arrosti di uccellini 
ma non ha sprecato una parola per 
quelli ebrei, che trema pensando &i 
carri che escono dalla Germania ca- 
richi di cavalli; ma pretende d’i- 
gnorare quelli che vi entravano con 
i deportati. Si continui pure a di- 
stinguere i buoni”, cercando d’i- 
solare il bacillo nazista che avreb- 
be infettato gli altri: l’esperienza 
attuale c’insegna che tacendo e di- 
menticando sj protrae la compii- 
cità morale, quella che sorge (al- 
meno) dalla stessa grottesca de- 
formazione  psicopatologica della 
disciplina, L’eutanasia per i caval- 
li e il sistema ottimale, rapido e 
pulito delle camere a gas. 

Mi che * ” te- 


dispiace "L’Espresso”, 
nendo fede alla sua linea di critica 


dei nostri costumi, abbia raccolto 
una simile accusa senza contestar- 
ne il diritto a chi l’ha mossa, 
FERRUCCIO GIACANELLI, 
PERUGIA 
* 


O letto con raccapriccio quanto 

accade nei nostri mattatoi e so- 
prattutto in quello di Milano, per 
quel che riguarda la macellazione 
dei cavalli. E' una vergogna che 
dev'essere eliminata. Meno colpe- 
voli naturalmente sono i mazzieri, 
ma più colpevoli sono le autorità 
che tollerano tali abusi e permetto- 
no che si compiano atti di crudel- 
tà che destano orrore, Il fatto che 
tali atti vengano denunciati da te- 
deschi, non può attenuare la colpa 
di chi li eseguisce o li tollera. Di- 
co questo, perché qualche tempo fa, 
avendo io riportato in una rivista 
di Milano la denuncia d’un gior- 
nale amburghese relativa alle stragi 
che in Italia si compiono degli uc- 
celli, un lettore replicò dicendo che 
i tedeschi non avevano ii diritto di 
rimproverarci atti di crudeltà con- 
tro animali, essi che avevano da 
rimproverarsi ben altri crimini di 
fronte all'umanità. Ciò è anche ve- 
ro, ma le nostre malefatte contro 
gli animali rimangono all'ordine 
del giorno, Per costringere ls no- 
stre autorità (prefetti, sindaci, ecc.) 
ad imporre mezzi più umanitari per 
la mattazione degli animali, sareb- 
be bene che qualcuno prendesse la’ 
iniziativa d'una petizione al mini- 
stro dell'Agricoltura o al presidente 
del Consiglio. Sarebbe facile rag- 
giungere il milione di firme, poiché 
anche in Italia, grazie a Dio, non 
mancano le person» che, pur senza 
sentimentalismi, amano gli animali. 


GIOVANNI BACH, ROMA 


% Delle due lettere che pubblichia- 
mo, quella di Giovanni Bach ci 
sembra affrontare il problema 
nei termini giusti. Non si può 
trattare alla stessa stregua i de- 
litti di genocidio della Germania 
hitleriana e i metodi arretrati ed 
inumani tuttora in vigore nel 
mattatoio milanese. Sono due 
problemi ben distinti, né l’arro- 
ganza del revanchismo di tipo 
nazista, in Germania, potrà mai 
giustificare l’inutile crudeltà 

verso gli animali, in Italia. 


fa si sta costruendo la 
litoranea che da piazza Europa 
arriva ad Ognina. E’ stato fatto un 
bel progetto, approvato dalla Re- 
gione e dalla Cassa del Mezzogior- 
no. La costruzione è stata eseguita 
fino al nuovo Istituto Nautico ad 
Ognina; mancava l’ultimo tratto, e 
qui sono cominciati i guai, I lavori 
sono stati sospesi. Apparentemente 
a causa di sedici case di pescatori, 
vecchie e cadenti. Pur di non co- 
struire una palazzina con sedici 
appartamenti, di due camere cia- 
scuno, in cui trasferire i pescatori, 
s'è pensato di deviare il tracciato 
della litoranea. Le sedici casupole 
dei pescatori costituiscono, insom. 
ma, la scusa ufficiale. Ma a Cata- 
nia si sussurra un po’ ovunque, che 
si tratta in realtà d'interessi di 
personaggi influenti, che hanno 
comperato terreni nella zona, Il 
fatto è tanto più grave, in quanto, 
fra l’altro, l'attuale tracciato ro- 
vinerà il panorama, deturpando la 
vista del caratteristico porticciolo 
di piazza Ognina, che dovrebbe es- 
sere attraversata trasversalmente 
da un ponte alto cinque metri. Il 
quale, Oltre a rovinare la piazza 
stessa, toglierebbe aria ai giardini 
panoramici, per incunearsi infine, 
con una curva pericolosa per gli 
automobilisti, nei pressi delle case 
dei pescatori. Credo che la nuova 
amministrazione cittadina non sap. 
pia come decidere, come tornare al- 
l'antico progetto, come giustifica- 
rè le spese già fatte. Ci sono delle 
pressioni? Se sì, che siano scoperte 
da una commissione d'inchiesta e 
si agisca con sollecitudine, per evi- 
tare il peggio. 

DOMENICO LICONO, CATANIA 


Elettricità 


AI primi di ottobre 1960 abbiamo 
pagato l’ultima bolletta alle Of- 
ficine Elettriche Genovesi (O0EG). 
Dopodiché, l’OEG, pur avendo re- 
golarmente provveduto a leggere i 
contatori, non ha più fatto pagare 
agli utenti della zona il consumo 
dell'energia elettrica. Dall’ottobre 
dello scorso anno, quindi, e chi sa 
fino a quando ancora, noi abbiamo 
avuto e avremo Îla luce gratis. Si 





fa per dire gratis, s'intende! Nel 
frattempo la società stessa ha 
provveduto all’unificazione del- 
la tensione nella zona, non certo 
su richiesta degli utenti, portan- 
dola a 220 Volt, mentre prima esi- 
steva il duplice voltaggio 160-220. 
Tutto questo dopo un'intensa cam- 
pagna per far adoperare un solo 
contatore (invece dei due usati in 
precedenza) « nell’interesse esclusi- 
vo degli utenti e contro gli inte- 
ressi della OEG ». 

Ora che faranno i signori della 
OEG? Ci faranno pagare tutti in- 
sieme j sei mesi dell’autunno-:inver. 
no, che sono i più pesanti. 

BRUNO FORTE, NERVI 


Quarenghi 


IN merito a quanto pubblicato nel 
n, 12 dell’”Espresso” si tiene a 
precisare che Aldo Quarenghi non è 
e non è mai stato presidente della 
Sezione di Brescia dell’Associazione 

Nazionale Alpini. 
GIUSEPPE LORENZOTTI, 
Generale di Corpo d’Armata, 
BRESCIA 


f Pubblichiamo volentieri la let- 
tera del generals Lorenzotti e 
siamo spiacenti dell’involontario 
errore in cui siamo ue, 


+ l. 


Ciano 


A didascalia che sull’ultimo nu- 
mero dell’ '’Espresso” accompa- 
gna una fotografia di Marzio Cia- 
no lascia intendere che questi si 
trovava al pranzo da me offerto ad 
un gruppo di amici, al Capriccio”, 
lunedì 20 marzo, Desidero precisare 
che il Ciano.non era al mio pranzo. 
GALEAZZO RUSPOLI, ROMA 

fe Galeazzo Ruspoli precisa che 


Marzio Ciano non era stato in- 
vitato alla festa da lui offerta 





a degli amici. Ne conveniamo. 
E’ certo però che Marzio Ciano, 
quella sera, entrò al Capriccio” 
e ne uscì poco dopo nello stato 
documentato dalla foto da noi 
pubblicata. 
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SUVANNA FUMA 








di ANTONIO GAMBINO 


OMA. Il Laos è certamente uno squallido paese. Grande poco 

più di metà dell’Italia è abitato sì e no da due milioni di per- 
sone che sono tra le più povere del mondo, con un reddito a testa 
di 30.000 lire l’anno, 2.500 lire al mese. Privo d’ogni risorsa na- 
turale, d’ogni ricchezza agricola o mineraria, sprovvisto per- 
fino d’un porto (è circondato da tutti i lati dai paesi confinanti) 
tende spontaneamente a cancellarsi dalla nostra memoria. Ri- 
sultato a cui contribuisce anche la straordinaria difficoltà dei 
nomi delle sue località e dei suoi uomini politici. 


Eppure la sua storia recente vale 
la pena d’essere meditata. Non solo 
perché il Laos è i] paese in cui, dalla 
fine del secondo conflitto mondiale, 
la lotta armata tra elementi comuni- 
sti ed anticomunisti non è mai com- 
pletamente cessata, ed ha anzi acqui- 
stato più volte, nell'ultimo anno e 
mezzo, caratteri tali da far temera 
prossimo uno scontro di vaste pro- 
porzioni, tipo quello coreano; ma an- 
che per un’altra ragione, più impor- 
tante. Come accade raramente nella 
realtà, la storia del Laos ci permette 
di cogliere, in un momento propi- 
zio, una parabola poclitica che, ini- 
ziatasi solo pochi anni fa, è giunta 
ormai alla sua conclusione. L'accordo 
verso cui Russia e Stati Uniti sembra- 
no ormai avviati, e che è apparso 
chiaro dopo l’incontro tra Kennedy e 
Gromiko, mentre allontana il pericolo 
d’un inasprimento della tensione, con. 
ferma infatti l'impressione che un pe- 
riodc s'è chiuso ed uno nuovo sta per 
cominciare. L'occasione per un bilan- 
cio che determini attivo e passivo non 
potrebbe essere migliore. 


Il Pathet Lao 


ACCONTARE 1a storia del Laos, si- 

gnifica, in pratica, raccontare quel. 
la di Suvanna Fuma. Principe di san- 
gue reale (uno dei due o trecento di 
cui è ricco il piccolo paese), educato 
a Parigi e dedicatosi alla nolitica per 
tradizione familiare, egli è infatti 
l’uomo che negli ultimi 7 anni ha più 
a lungo di qualsiasi altro avuto nelle 
mani il governo e il destino del pro- 
prio paese. 

Giunto il Laos alla vera indipen- 
denza nel luglio 1954, con la fine della 
guerra indocinese, il potere andò a 
Suvanna Fuma in maniera naturale, 
quasi automatica. La conferenza di 
Ginevra, che decise la spartizione del 
Vietnam in due entità separate, ave- 
va anche stabilito che gli altri due 
stati coinvolti nel conflitto, il Laos e la 
Cambogia, seguissero da allora in poi 
una politica di neutralità. In queste 
circostanze, la direzione del governo 
andava logicamente a chi da anni ave- 
va sostenuto che ner il paese non esi- 
steva altra strada che quella della 
scrupolosa equidistanza tra i due bloc. 
chi ed aveva cercato d’esprimere que- 
sta posizione con una frase d’intona- 
zione un po’ ermetica, ma di signi- 
ficatc politico evidente: «neutralità 
nel neutralismo ». 

Tanta enfasi non era, d’altra parte, 
senza motivi. Per il Laos, come per 
la Cambogia, non si trattava d’una 
semplice scelta astratta fra due visio- 
ni del mondo, ma di qualcosa di molto 
più concreto. 

Basta riflettere un attimo per ac- 
cergersi che di neutralismi ne esi- 
stono tanti quanti sono, forse, i 
paesi neutrali. C'è, per fare solo 
qualche esempio, il neutralismo ideo- 
legico di ccloro che si sentono estra- 
nei ai blocchi, e che pensano che la 
lotta tra i due colossi, pur potendo 
avere per tutti conseguenze terribili, 
non li riguarda; questo è lo stato di 
animo di gran parte dei popoli afro- 
asiatici. C’è il neutralismo emoti- 
ve di taluni paesi ex coloniali che 
pur sentendosi vicini all'Occidente 
esprimone con quest’atteggiamento 
politico un fondo di risentimento ver- 
so gli antichi dominatori e il timore 
di poter ancora una volta cadere sotto 
il lcro controllo. E c’è infine anche un 
neutralismo geografico, fondato sulla 
convinzicne di molti paesi dell’Asia, 
che proprio per la posizione in cuì 
essi si trovano, materialmente oppres- 
si dall’encrme massa della Cina e dal. 
la Russia, la loro unica possibilità è 
quella d’una politica di buon vicina- 
to con i potentissimi confinanti, unita 
ad una politica d’amicizia anche con 
le potenze occidentali, allo scopo d’im- 
pedire che le relazioni cordiali con 
ì paesi comunisti si trasformino, nel 
volgere di pochi anni, in un rappor- 





L'ESPRESSO * 2 APRILE 1961 * PAGINA 3 


to di pura e semplice dipendenza. 
Nel neutralismo che Suvanna Fuma 
aveva scelto per il Laos, entravano 
tutte e tre queste componenti; in par- 
ticolarè l’ultima, dato che il paese si 
trova a confinare non solo con la Ci- 
na di Mao, ma anche con i) Vietnam 
settentrionale dove la rivoluzione di 
Ho Ci Min aveva allora da poco trion- 
fate. Si trattava quindi. in pratica, 
non d’una scelta ma d’una posizione 
obbligata. E Suvanna Fuma si sforzò 
subito di farne capire il significato 
agli americani, dicendo a Foster Dul- 
les, nel loro primo incontro del 1955 
(secondo quanto luì stesso ha poi rac- 
contato): «Se l'Occidente dichiara la 
guerra ai comunisti, il Laos si schie- 
rerà al suo fianco. Ma fino a quando 
voi non vi muovete, che cosa volete 
da noi, che ci mettiamo a combatterli 
da soli? ». 

Nel 1954, però, per il Laos, come 
per la Cambogia, esisteva anche un 
quarto motivo, tuttc particolare, di 
scegliere una posizione di non alli- 
neamento con nessuno dei due bloc- 
chi. Coinvolti nella guerra civile in- 
dccinese, tutt'e due j paesi si trova- 
vano alla fine del conflitto con larghe 
posizioni del territorio in mano a 
grosse formazioni di partigiani d’ispi- 
razione comunista; quelle del Pathet 
Lao nel primo, e quelle del Khmer, 
ne] secondo. 

La differenza, però, è che la situa- 
zicne del Laos era infinitamente più 
complessa di quella della Cambogia. 
Se non altro per il fatto che le re- 
gioni controllate dai guerriglieri co- 
munisti confinavano con il Vietnam 
del Nord e quindi ccn una possibilità 
illimitata di rifornimento alle spalle. 
La necessità di creare un governo non 
sclo neutrale tra i grandi blocchi in- 
ternazionali, ma anche tra le fazioni 
interne, capace di realizzare la mi- 
gliore forma d’unione nazionale, era 
quindi asscluta. L’accordo di Ginevra 
prescriveva infatti, che una volta for- 
mato questo governo, le bande del Pa- 
thet Lao (che significa letteralman- 
te: Patria Laos) fossero sciolte. Dei 
6.000 uomini che comprendevano, 1.500 
dovevano essere integrati nel nuovo 
esercito nazionale e gli altri 4.500 di- 
sarmati e inviati alle loro case. 

Per raggiungere questo scopo, il pri- 
mo ministro laotiano lavora per quasi 
tre anni. Gli ostacoli scno infatti no- 
tevoli. In parte vengono dal Pathet 
Lao, il cui leader, Sufanuvong, è un 
fratellastro di Suvanna Fuma, ch'egli 
s'è sempre rifutato di considerare un 
comunista e che, a suo giudizio, è an- 
cora oggi solo un patriota esasperato 
dai metodi colonialistici degli occi- 
dentali. A] di là della persona di Su- 
fanuvong tuttavia, i legami tra i grup- 
pì di guerriglieri e il blocco sovietico 
sono evidenti. Ad un certo punto, ad 
esempio, gli esponenti del Pathet Lao 
pongono come condizione dell'accordo 
che il governo lacotiano stringa con 
le potenze comuniste dei rapporti eco- 
nemici talmente stretti, che Suvanna 
Fuma preferisce dimettersi piuttosto 
che accettarli. I negoziati rimangono 
sospesi per quasi un anno. 

Ma ancora più forte è l’cpposizione 
americana, In realtà gli Stati Uniti 
non avrebbero nessuna possibilità di 
intervenire negli affari interni laotia- 
ni. Fin dall’'indomani dell’armistizio, 
però, la loro penetrazione nel paese 
ha preso un aspetto massiccio. Dopo 
qualche esitazione, infatti, il Diparti- 
mento di Stato, che proprio nel 1954 
ha dato vita alla SEATO, l’alleanza 
anticomunista del sud-est asiatico, ha 
deciso in maniera irrevocabile la po- 
litica che rimarrà immutata nei suc- 
cessivi 7 anni, fino al termine del go- 
verno di Eisenhower e che avrà con- 
seguenze decisive sul futuro del Laos: 
al di sotto della sua scorza formale 
di neutralità è bene fare di questo 
paese un anello della catena antico- 
munista. 

Per quanto riguarda l’aspetto mili- 
tare di quest’azione, sembra esistere 
un ostacolo insormontabile; solo la 
Francia in base all'accordo di Gine- 
vra può tenere nel paese una missione 


DIMINUISCE LA TENSIONE NEL LAOS 


SETTE ANNI 
REGALATI A MA 









Rovesciando la posizione di Eisenhower, Kennedy ha bloc- 
cato la crisi del Laos: ma solo il futuro chiarirà il prez- 
zo della politica fatta da Washington negli anni passati 





militare. Washington riesce, però, a 
risolvere il problema in due modi: da 
un lato fa impiegare come civili nella 
missione militare francese una certa 
quantità di ufficiali in abiti borghesi 
(il generale di brigata ”in congedo” 
Andrew Jackson Boyle, il maggiore 
"in congedo” Eleazar Parmly, che nel- 
la scorsa settimana ha diretto le ope- 
razioni nella piana delle Giare); dal- 
l’altro mette su una serie di missioni 
economiche le cui funzioni vanno 
spesso molto al di là del campo tecni- 
co e finanziario. La più importante è 
la Programs Evaluation Office, un uf- 
ficio il cui scopo dichiarato sarebbe 
quello di valutare i programmi di svi- 
luppo del paese. 

Attraverso queste vie arrivano nel 
Laos, nel giro di sette anni, molte 
centinaia di milioni d’attrezzature 
militari, sufficienti ad armare un 
esercito anticomunista di 29.000 uo- 
mini. E’ giusto riconoscere che, per 
quanto in proporzioni molto inferiori, 
giungono anche larghi aiuti d’altro 
genere, Accade però ne] Laos, e forse 
più che in ogni altro luogo, quello ch'è 
sempre avvenuto con l'assistenza eco- 
nomica degli Stati Uniti quando essa 
ha avuto un carattere sussidiario, è 
stata cioè solo il mezzo per acqui- 
stare forzatamente l'amicizia d’un 
paese e spingerlo, contro la sua vo- 
lontà, ad accettare un’alleanza mili- 
tare. Gli aiuti economici si trasfor- 
mano in un tramite di corruzione. 


L’ambasciatore 


ORSE mai questo fenomeno ha as- 

sunto caratteri più evidenti che nel 
Laos. Trovandosi davanti ad un paese 
che non può essere chiamato sotto- 
sviluppato solo perché la sua organiz- 
zazione economica e statale è ancora 
del tutto inesistente, gli americani 
non avevano altra via che cercare di 
mettere in moto dall’inizio il processo 
d’evoluzione. Essi decisero quindi di 
concedere crediti in dollari a tutti i 
commercianti che davano un minimo 
d’affidamento in modo da permettere 
loro d’importare prodotti da rivende- 
re alla popolazione laotiana. Il risul- 
tato fu, nella maggioranza dei casi, 
una catena di traffici illeciti: impor- 
tazioni destinate non al mercato del 
paese ma a quello della vicina Tai- 





landia, importazioni che avvengono 
solo sulla carta, grazie ad un’organiz- 
zazione di licenze fittizie. Gli italiani 
che hanno seguito, nel 1953, il proces- 
so delle valute ritrovano qui situazioni 
familiari. Il rapporto di Haynes MIil- 
ler, un funzionario del governo ame- 
ricano incaricato qualche tempo fa 
di svolgere un'inchiesta in questo 
campo, scoprì che solo nel 1955-56 
erano stati dati i permessi (e i dolla- 
ri) per acquistare quasi tre miliardi 
di lire di stoffa (in un paese dove la 
gente che va vestita usa quasi tutta 
ancora tuniche e camicie tessute a 
mano), 800 milioni per automobili (e 
le strade finiscono un paio di chilome- 
tri oltre i confini delle poche città), 
mentre in uno degli anni successivi 
erano state importate (sulla carta) 
37 tonnellate di dentifricio e 4 ton- 
nellate e mezze di piumini per spol- 
verare. 

Questa politica, ch'è costata a Wa- 
shington 200 miliardi in 7 anni, ave- 
va però lo scopo d’impedire sviluppi 
politici considerati pericolosi. Uno di 
questi è certamente l’entrata nel go- 
verno di esponenti del Pathet Lao 
(trasformatosi ora in partito politico 
con il nome di Neo Lao Hakstat) che 
avviene alla fine del] 1957, in seguito 
all'accordo raggiunto tra Suvanna 
Fuma e Sufanuvong (il quale diven- 
ta ministro dello sviluppo economico). 
Gli americani attendono ora solo il 
momento più propizio per agire. Pen- 
sano che sia giunto nell’estate suc- 
cessiva, dopo che nel corso di alcune 
elezioni parziali, il Neo Lao ha dimo- 
strato la sua forza conquistando 13 
seggi, sui 21 in palic. Con l’incorag- 
giamento dell'’ambasciatore Graham 
Parsons, un gruppo di ufficiali, che 
sono sempre stati contrari all’ac- 
cordo con il Pathet Lao, e tra 
i quali compare per la prima vol- 
ta il ncme di Fumi Novossan, l’orga- 
nizzatore della controrivoluzione dello 
scorso autunno), costringe Suvanna 
Fuma alle dimissioni e lo sostituisce 
con Fui Sananikcne, un uomo politi- 
co di destra il cui primo atto è l’al- 
lontanamento dei filocomunisti dal 
governo. L'operazione politica appare 
compiuta quando, poco più tardi, Su- 
fanuvong e lo stato maggiore del Pa- 
thet Lao vengono arrestati. Il succes- 
so non è però molto duraturo. Dopo 
alcuni mesi, infatti, i prigionieri rie- 
scono a scappare, portando con sé le 


guardie, che avrebbero dovuto sorve- 
gl'arli e che si sono invece lasciate 
convertire al comunismo. Il risul- 
tato ultimo del colpo di stato è quin- 
di che, dalla metà del 1959, la guerri- 
glia nelle regioni nord-orientali, che 
era quasi del tutto terminata da un 
paio d’anni, riprende con violenza. 


Il capitano 


L periodo successivo ha un’impor- 

tanza decisiva nella vita del Laos: 
serve a dimostrare che anche dopo 
aver preso nelle mani tutto il votere 
ed aver creato un esercito moderna- 
mente armato, gli americani non sono 
ìn grado di porre fine al conflitto nel 
paese, E’ il segno che la peciitica di 
forza che Washington ha voluto ten- 
tare abbattendo Suvanna Fuma è 
definitivamente fallita. E la prima ad 
accorgersene è proprio quella parven- 
za d'opinione pubblica e di classe me. 
dia laotiana che per qualche tempo 
s’è alleata con gli americani o, alme- 
no, ha accettato di vedere come an- 
dava a finire Ja loro iniziativa. 

E’ infatti un esponente di questa 
classe media, il capitano dei paraca- 
dutisti Kong-Le, che gli istruttori del 
Pentagono hanno addestrato nelle Fi- 
lippine alla lotta anticomunista, a 
prendere l’iniziativa del colpo di sta- 
to neutralista che alla metà di agosto 
del 1960 riperta al potere Suvan- 
na Fuma. Ma il passare del tempo 
e le delusioni non hanno ancora con- 
vinto i dirigenti del Dipartimento di 
Stato ad adottare una nuova politi- 
ca. A distanza di due anni, quindi, 
la storia si ripete con esemplare pun- 
tualità: la giunta militare di destra 
di Fumi Novossan rifiuta di ricono- 
scere il nuovo governo; l’ambascia- 
tore americano , che ora è Winthrop 
Brown, abbandona con le missioni 
economiche la capitale amministrati- 
va Vientiane, e si trasferisce al sud, 
a Savanneket, dove pochi giorni dopo 
viene creato un nuovo governo che 
immediatamente riceve il riconosci- 
mento diplomatico e l'appoggio finan- 
ziario di Washington. 

Le differenze con il 1958 non sono 
però trascurabili. La prima è che il 
Pathet Lao è diventato nel giro de- 
gli anni una forza militare molto più 
efficiente: certo superiore, con i suoi 





5.000 uomini, all’esercito regolare, sei 
volte più numeroso, ma assolutamente 
incapace di combattere. La seconda è 
che la guerriglia non è più confi- 
nata alle regioni del nord-est, ma si’ 
estende ormai a tutto il paese: in pra. 


tica il governo dij destra control- 
la solo i villaggi e le città prin- 
cipali, mentre la campagna non cono- 
sce altra autorità che quella del Pa- 
thet Lao. La terza è che la Russia, 
chiamata da Suvanna Fuma, ha avu- 
to modo d’intervenire direttamente 
nel conflitto per dare aiuti militari ed 
assistenza tecnica. L’ultima differen- 
za con il 1958, la più importante, è 
che ai gruppi di partigiani filo-comu- 
nisti si sono uniti quelli neutralisti 
del capitano Kong-Le. La politica del- 
l’Occ!idente ha così regalato ai comu- 
nisti la situazione di lotta che essi 
preferiscono: quella in cui ai gruppi 
reazionari si contrappone uno schie- 
ramento di fronte popolare, capace 
di suscitare un alone di simpatie mol- 
to più vasto. 

Kennedy, entrando il 20 gennaio al- 
la Casa Bianca, trova le cose a que- 
sto punto. Da allora la sua azione, 
senza provocare per questo una scos- 
sa troppe brusca, è diretta a rovescia- 
re di 180 gradi l’impostazione data da 
Eisenhower: assicurare al Laos un go- 
verno neutralista, sola alternativa al- 
la conquista del paese da parte dei 
comunisti. L'abilità con cui egli sa 
muoversi, unendo la fermezza alla 
mederazione e procurandosi l’appog- 
gio diretto di Nehru ed indiretto del- 
lo stesso Suvanna Fuma, sono il segno 
delle sue notevoli dceti' nolitiche che 
gli assicurano il suo primo suc- 
cesso personale come presidente. 

Questo risultato positivo immediato 
non deve far dimenticare, però, il 
quadro più generale. Prima o dopo, è 
inevitabile, la spinta del comunismo 
verso il Sud riprenderà certamente in 
Asia: protagonista di questa marcia 
verso l’oceano sarà la Cina di Mao, 
ch’è rimasta stranamente assente da- 
gli avvenimenti degli ultimi mesi. Al- 
lora, lo scontro tra Oriente ed Occi- 
dente, in questa parte del mondo, en- 
trerà nella sua fase decisiva. Solo in 
quel momento Kennedy potrà valuta- 
re tutto il prezzo, tutto il passivo, 
che gli Stati Uniti ed il mondo non 
comunista dovranno pagare per la 
politica assurda seguita per sette anni 
dal suo predecessore. 





fe] 
L'ASSALTO 
ALLA SCUOLA 


O scorso luglio l’on. Moro 

scongiurò Malagodi, Saragat 
e Reale d’aiutarlo a salvare la 
Democrazia cristiana dall’onda- 
ta fascista che minacciava di 
sommergerla, travolgendo con 
essa anche le istituzioni demo- 
cratiche de] paese. 

I protagonisti di quelle gior- 
nate ricordano ancora la dram- 
maticità di quei colloqui, men- 
tre a Genova, a Roma, a Livor- 
no, a Reggio Emilia, in Sicilia 
gli antifascisti sì scontravano 
con la polizia; mentre i consi- 
gli federativi della Resistenza 
assumevano quasi dovunque po- 
teri di governo; mentre lo scio- 
pero generale paralizzava mez- 
za Italia e Tambroni faceva pe- 
dinare Moro dai suoi agenti. 

In quest’atmosfera di tensio- 
ne e di pericolo nacque il go- 
verno Fanfani, al quale gli altri 
partiti assicurarono il loro ap- 
poggio all’esplicita condizione, 
formulata da socialdemocratici 
e da repubblicani, che esso du- 
rasse soltanto per il tempo 
strettamente necessario a ripri- 
stinare la normalità costituzio- 
nale e che, durante tale periodo 
d’emergenza, venissero accanto- 
nate tutte quelle iniziative ca- 
paci di dare un carattere defi- 
nito e programmatico all’occa- 
sionale maggioranza parlamen- 
tare raccoltasi attorno al mini- 
stero. 

Ma, com'era prevedibile, l’on. 
Moro col passare del tempo s'è 
dimenticato della paura avuta 
in luglio e dei gravissimi peri- 
coli che il suo partito fece cor- 
rere allora al paese. Se n’è di- 
menticato, validamente aiutato 
in quest’oblio dalla pressione dei 
liberali; ed ora cerca d’ottenere 
dagli altri partiti della maggio- 
ranza qualche cosa che non era 
certo stato concordato nei ne- 
goziati del luglio scorso. Allora 
si trattava soltanto di liquidare 
il più rapidamente possibile 
Tambroni ed aiutare la DC a ri. 
trovare un volto decentemente 
presentabile; adesso si vuole che 
i laici aiutino la DC a clerica- 
lizzare la scuola italiana e a 
mettere il bavaglio alla cultura. 

Le vicende del piano sulla 
scuola sono da questo punto di 
vista esemplari. Il 9 dicembre 
1959 (era in carica il governo 
monocolore presieduto da Se- 
gni) il Senato approvò il pia- 
no decennale di sviluppo della 
scuola, contenente gli articoli 
incostituzionali relativi al fi- 
nanziamento della scuola priva- 
ta da parte dello Stato, con una 
maggioranza formata da demo- 
cristiani, monarchici e missini. 
I senatori socialdemocratici e 
liberali s’astennero da] voto. 
Passò un anno. Venuto il] dise- 
gno di legge in discussione alla 
Camera, il deputato democri- 
stiano Franceschini presentò al- 
la Commissione parlamentare 
che sta esaminando il progetto, 
un emendamento estremista, in 
base al quale non soltanto si ri- 
badiva il principio, già conte- 
nuto nel disegno di legge, della 
assunzione a carico del pubbli- 
co erario di oneri in favore delle 
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PELLEGRINAGGI A CAPRERA 


— Guarda un po’, Bixio, che cosa ci doveva capitare... 


scuole private, ma s’addossava 
allo Stato l’intero finanziamen- 
to di queste scuole. 

L’emendamento Franceschini 
era così macroscopicamente as- 
surdo ed incostituzionale che 
sollevò l’indignazione di tutti i 
settori del Parlamento e l’imba- 
razzo dello stesso presidente del 
Consiglio. Ma di lì a poco ri- 
sultò chiaro il suo carattere di 
espediente tattico: Franceschini 
era stato mandato avanti per 
precostituire una base di nego- 
ziato; l'emendamento sarebbe 
stato ritirato a condizione che 
i partiti della maggioranza a- 
vessero però approvato il dise- 
gno di legge nel testo già pas- 
sato al Senato, violando così il 
principio sancito dall’art. 34 
della Costituzione e stabilendo 
il precedente del finanziamento 
a carico dello Stato per le scuo- 
le private, sia pure in forme 
meno clamorose. 

Il 24 marzo scorso il piano di 
Moro è diventato chiaro a tutti. 
I liberali e i socialdemocratici, 
pur di mantenere la stabilità 
dell’attuale governo, che essi ri- 
tengono indispensabile per i lo- 
ro egoistici interessi di partito, 
si sono piegati al compromesso 
proposto dalla Democrazia cri- 
stiana ed hanno approvato in 
commissione gli articoli del pro- 
getto di legge che sanzionano il 
finanziamento statale della 
scuola privata. Così il governo 
delle convergenze comincia a 
svelare in pieno la sua vera na- 
tura: strada facendo ha ritro- 
vato tutte le antiche caratteri- 
stiche delle coalizioni centriste, 
nelle quali i partiti minori svol- 
sero il ruolo di forze satelliti, 
censentendo alla DC una pene- 
trazione sempre più estesa in 
tutti i settori della vita italia- 
na fino alla totale clericalizza- 
zione dello Stato. 

L'unico partito della maggio- 
ranza che finora ha dimostrato 
di non volersi piegare a questo 
verc e proprio ricatto politico è 
il partito repubblicano. L’on. La 
Malfa ha scritto negli scorsi 
gicrni una serie d’articoli sulla 
’Voce Repubblicana” dai quali 
la decisione di non accettare il 
piano della scuola nel testo vo- 
luto dalla DC è solennemente 
riconfermata. I repubblicani 
sembrano disposti a non arre- 
starsi neppure davanti all’even- 
tualità d’una crisi di governo. 
Su questo punto c’è stato un 
lungo - colloquio la settimana 
scorsa tra Moro e Reale, nel 
corso del quale il segretario de- 
mocristiano ha ancora una vol- 
ta agitato lo spettro clerico-fa- 
scista qualora venisse aperta 
una crisi ministeriale. Reale è 
molto sensibile a questi perico- 
li, ma non è stato in grado di 
fornire tranduillizzanti assicu- 
razioni. Se il prezzo che dobbia- 
mo pagare, ha detto il segreta- 
rio del PRI, è quello di dare ai 
preti l’assoluto controllo sulla 
scuola italiana, tanto vale allo- 
ra ritornare alla situazione del- 
lo scorso luglio: le parti saran- 
no almeno chiare e altrettanto 
chiare le responsabilità. 

Si vedrà nei prossimi giorni 
se i repubblicani terranno ferma 
fino in fondo questa posizione. 
La conclusione dovrebbe essere 
o il ritiro degli articoli incosti- 
tuzionali sulla scuola o la crisi. 


IL CENSORE 
DEI SOCIALISTI 


* ON. SARAGAT ha polemizza. 

to vivacemente con la sini- 
stra democristiana e in parti- 
colare con l’on. Donat Cattin, 
reo d’aver espresso giudizi po- 
sitivi sul congresso di Milano 
del PSI. 

«Democratici dissennati », ha 
definito la ’Giustizia” coloro 
che hanno manifestato soddi- 
sfazione per l’esito del congres- 
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so socialista. Su di essi sono sta- 
te invocate sanzioni da parte 
della segreteria della DC poiché 
il loro atteggiamento, scaval- 
cando a sinistra i socialdemo- 
cratici, rischia di mettere in pe- 
ricolo la collaborazione gover- 
nativa. L'atteggiamento da te- 
nere verso i socialisti avrebbe 
invece dovuto essere (questa è 
l'opinione di Saragat), una ri- 
confermata sfiducia nel PSI, di- 
pinto tuttora come succubo del 
partito comunista e quindi inu- 
tilizzabile ‘per operazioni demo- 
cratiche. 

Non è difficile rendersi conto 
dei motivi che spingono il lea- 
der socialdemocratico a prende- 
re queste posizioni di rottura 
che lo pongono alla destra dei 
repubblicani e delle correnti più 
avanzate della DC, a fianco dei 
dorotei e degli stessi liberali. 
Non sono motivi nuovi poiché, 
dall’incontro di Pralognan in 
poi, essi ci vengono ripresenta- 
ti con puntuale monotonia ogni 
volta che il partito socialista 
compie un passo avanti verso 
la sua completa autonomia po- 
litica. 

Gli interessi di partito che 
muovono Saragat sono fin trop- 
po evidenti per aver bisogno di 
una spiegazione; ammettere che 
il PSI ha ormai compiuto tutta 
la strada che gli si domandava 
di percorrere e rappresenta oggi 
una forza nuova, capace di 
contribuire allo sviluppo delle 
istituzioni.e d’arginare il mc- 
nopolio politico democristiano, 
significherebbe infatti compro- 
mettere l’esistenza stessa della 
socialdemocrazia come partito 
autonomo. Quando avesse rico- 
nosciuto ai socialisti piena cit- 
tadinanza democratica, a Sa- 
ragat non resterebbe altro che 
accettare l’unificazione in con- 
dizioni d’inferiorità oppure la- 
sciarsi respingere verso destra e 
seguire la sorte che nel passato 
ebbero Leonida Bissolati e Iva- 
noe Bonomi. 

Per evitare sia l’una sia l’al- 
tra eventualità non gli re- 
sta che continuare nella po- 
litica che segue tenacemente da 
cinque anni: dichiararsi pronto 
ad accogliere i socialisti nell’a- 
rea democratica, sollecitare il 
loro distacco dai comunisti, ne- 
gare costantemente ch’esso sia 
avvenuto ed anzi non tralascia- 
re occasione per constatare con 
finta amarezza che il PSI s’al- 
lontana sempre più dal tra- 
guardo dell’autonomia. 

In che modo quest’atteggia- 
mento di Saragat possa conci- 
liarsi con la sua proclamata vo- 
lontà d’attuare una politica di 
centro-sinistra resta misterio- 
so. Infatti tale politica non vie- 
ne affatto attuata; resta confi- 
nata nel limbo delle intenzioni, 
mentre si continua a governare 
tranquillamente con la DC e coi 
liberali in attesa che avvenga 
qualche miracolo. Il miracolo 
sarebbe poi (essendo esclusa 
per definizione la possibilità che 
i socialisti arrivino finalmente 
a prestare man forte all’auspi- 
cato centro-sinistra) un im- 
provviso aumento elettorale del. 
la socialdemocrazia, tale da 
rendere possibile un governo a 
due DC-PSDI del tipo del mi- 
nistero Fanfani-Saragat 1958, 
ma con un più ampio margine di 
suffragi in Parlamento. C'è ad- 
dirittura chi sostiene che, per 
rendere possibile quest’opera- 
zione a distanza non troppo re- 
mota, siano in corso contatti tra 
la socialdemocrazia e i cinque 
deputati della sinistra monar- 
chica, i quali starebbero consi- 
derando l’eventualità d’un eso- 
do dal partito di Lauro a quello 
di Saragat. 

Non registreremmo queste vo- 
ci se qualche precedente in tal 
senso non fosse già avvenuto e 
Se esse non s’inquadrassero in 
modo abbastanza logico in una 
linea politica nella quale gli in- 
teressi di partito hanno ormai 
nettamente preso il sopravvento 
sulle ragioni ideali. 








OMA. Ciò che sorprende nei risultati delle ele- 

zioni politiche generali svoltesi domenica scor- 
sa in Belgio non è lo spostamento di voti, a dan- 
no del partito cristiano-sociale ed a favore di tut- 
ti gli altri partiti, ma esattamente il contrario. 
Tutta la novità, infatti, è consistita nella perdita da 
parte dei cristiano-sociali d’un cinque per cento 
dei loro elettori, che gli altri partiti si sono divi- 
si equamente tra di loro. 

La sorpresa deriva dal paragone tra questa re- 
lativa stabilità delle preferenze popolari e la situa- 
zione del paese. I risultati elettorali sono di norma- 
le amministrazione, mentre la realtà in cui la con- 
sultazione s'è svolta non lo è affatto. Da quando 
i suoi cittadini sono andati l’ultima volta alle ur- 
ne, nel 1958, il Belgio è passato infatti attraver- 
so una crisi interna ed internazionale tra le più 
gravi e profonde: nel giro di tre anni ha dovuto 
liquidare un impero coloniale che considerava de- 
stinato a durare ancora decenni (fino al 2000, era 
la frase che s’amava ripetere a Bruxelles e a Léo- 
poldville); lo ha abbandonato nella maniera peg- 
giore, in modo tale da suscitare la riprovazione di 
gran parte dei suoi stessi alleati; ed alla fine, 
quasi senza accorgersene, s'è trovato al centro di 
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.DIARIO ITALIANO 


Gronchi 


ABATO scorso; parlando alle Camere riunite, il presidente della Repub- 

blica ha offerto nuovi tratti di sé a chi lo segue interessandosi più che 
alle idee e ai propositi d'uomo pubblico, ai lineamenti d’un carattere. Le 
sfumature sono tante e tante le contradizioni. Quanti personaggi in un ucmo! 
Presidente della Repubblica, presidente della Camera, presidente del Consi- 
glio mancato, ministro di alcuni gabinetti De Gasperi, uomo d’affari che pi- 
glia gusto alla ricchezza, quasi vedendola come la prova indispensabile per 
affermare sé stesso, e ciò quando il fascismo lo costringe ad essere solo un 
cittadino privato; parlamentare cattolico nel primo dopoguerra, sindacalista, 
professore di belle lettere, studente a Pisa... 

Ogni esperienza gli ha lasciato addosso un segno più o meno profondo. 
Quante prove! Quando si ritirerà nel quartiere Nomentano sarà tutto insie- 
me un ex capo di Stato, un ex presidente d’Assemblea, un ex presidente del 
apo mancato, un ex ministro, un ex industriale, un ex professore di 
belle lettere, un ex studente. Ma forse perché le esperienze giovanili sono 
le più forti, ed impressionano anche gli spiriti più inquieti, mi pare di capi- 
re che quando egli si ritirerà in via Ga Fea, guardando indietro, s’accor- 
gerà d’essere soprattutto lo studente di Pisa, che a Pisa incontra qualche 
cosa da cui si sentirà poi attratto per l’intiera esistenza, anche se riuscirà a 
restarne fuori; Ja cultura, un certo tipo di cultura propria dell’inizio del se- 

colo, non più positivistica, piena di sensazioni idealistiche, ch’egli, giovane 
Cattolico, deve. assolutamente ‘eludere; un insieme di letture, di conversazio- 
ni che metteva addosso un’inquietudine tutta pisana, tutta toscana. Quali 
prospettive devono essersi aperte allora davanti allo studente di Pontedera! 
Una voglia di sperimentare tutto, un gusto per le idee generali bilanciato dal- 
l'inclinazione alle cose concrete, l’illusione di poter continuamente insegui- 
re il reale, col giornalismo, col sindacalismo cattolico, con la politica. Come 
se il reale fosse fuori di noi, cioè un frutto che per coglierlo bisognava di- 
ventare deputato, ministro, uomo d’affari, e, magari, capo di Stato. 

Non so se è una mia impressione, ma in Gronchi sento una vocazione 
mancata o almeno respinta. Gli anni fervidi restano laggiù, tra piazza dei 
Cavalieri e la Sapienza. Sono un ricordo che diventa ossessione; volti d’ami- 
ci di cui non si ricorda altro, camere della Scuola Normale, o camere mobi- 
liate in cui consisté sempre il miglior seminario di Pisa, dove si parlava con 
tanta facilità di Croce, di Sorel, di Salvemini e di Giovanni Gentile. Il ’’Mar- 
zocco”, l’ ’Unità” di Salvemini, soprattutto la ”’Critica” ed altre riviste spar- 
se sui letti. Un’esperienza lontana e non unica giacché di professori Ja DC 
è piena; ma non sempre di professori fortunatamente mancati, i quali ab- 
biano conosciuto quella Pisa di cui noi, più giovani, arrivati venticinque an- 
ni dopo, si trovò il ricordo, continuando a leggere la ”Critica” e sostituendo 
il Marzocco” e l’ ’Unità” con altre riviste. 

Un ricordo d’alcuni anni fa mi sembra poter convalidare quest’ipo‘esi d’un 
uomo attratto dalla cultura e capace di resisterle. Merli m’aveva portato du- 
rante il ricevimento del 2 giugno al tavolo in fondo al giardino dove Gron- 
chi sedeva tra Scelba e Fanfani. C'erano scrittori, giornalisti. Il presidente 
della Repubblica si mise a parlare dei tempi della ’’Voce” e di ”Lacerba”. 
Insisteva per farci capire che erano anche i suoi. Non te ne puoi ricordare, 
diceva a Fanfani. A Scelba non diceva nulla; come dire: tu non è solo per 
l’età che non ricordi. E parlava delle riviste fiorentine come s’egli avesse 
partecipato alla compilazione di esse, né il suo accento era insincero. Fan- 
fani reagì appena. Anche il Frontespizio” era una buona rivista, disse. 
Gronchi scambiò uno sguardo d’intesa con i letterati vicini. 

Anche per questo tra i commenti al discorso di sabato il più giusto m'è 
parso quello dell’on. La Malfa. Apprezzabile, ma non da accettare senza 
critica, la parte per così dire storica. Gronchi parlando del Risorgimento, ha 
fatto capire di conoscere la più moderna storiografia, di sapersi orientare 
nella grande polemica che mette gli uni contro gli altri gli storici di tenden- 
za liberale, quelli di tendenza democratica ed infine la scuola marxista. In 
un discorso trasmesso dalla Radio e dalla TV, ha voluto rompere anche lui 
gli altarini risorgimentali. % 

La parte attuale del discorso, invece, è solo una delle tante manifestazio- 
ni d’un temperamento. Forse Gronchi non ha capito che molti avrebbero 
visto nel suo discorso l’inizio della campagna presidenziale. Il 62 è trop- 
po vicino perché questa interpretazione potesse essere evitata. Non ha capi- 
to, cioè, che. qualcuno può rimproverargli d’essersi valso dell’eccezionale 
posizione in cui si trova per riproporsi candidato. Ora, che i presidenti del- 
la Repubblica ambiscano alla rielezione è ammissibile. Lo stesso Einaudi 
ci pensò. Grave, però, resta il precedente che Gronchi ha creato; d’ora in 
poi altri presidenti, avvicinandosi la fine del mandato, tenteranno di ripro- 
porre clamorosamente la propria candidatura. L’elezione d’una carica così 
alta, infine, rischia d’essere popolarizzata; perde la caratteristica di scelta 
parlamentare. Non era questa l'intenzione dei costituenti. 

Naturalmente, non vogliamo dire «che Gronchi fosse cosciente dell’atto 
che compiva. Forse si scontravano in lui intenzioni così diverse da dargli 
l’illusione che l'una equilibrasse l’altra. Deve aver vagheggiato una specie 
di rapporto centenario sulle condizioni dello Stato, come i presidenti degli 
Stati Uniti usano all’inizio d’ogni anno; ha esposto le nostre contradizioni, 
anche lui ha parlato di problemi degli anni 60, anche lui, come Kennedy, 
ha parlato di nuove frontiere. 

Io vi ho parlato, ha avuto l’aria di dire ai parlamentari: fate voi. Osser- 
vazione certo dettata da scrupolo costituzionale, che annulla però, il va- 
lore politico dell’intiero discorso. Perché parlare al vento? Resta così l’ipotesi 
maliziosa di un’occasione elettorale colta al volo. E’ per questo che Gronchi 
s'è voluto mettere al disopra dei partiti; non ha detto nulla, infatti, che potes- 
se alienargli una simpatia, non ha colto, per esempio, l’occasione del cen- 
tenario per dare valore ai legami tra il Risorgimento e la Resistenza. ; 

Il Risorgimento fu anche una guerra civile. Vide dei vinti e vide dei 
vincitori e se la pacificazione fu facile avvenne perché i vinti capirono che 
non si poteva tornare indietro. Era un motivo da inserire nel discorso del 
25 marzo. Gronchi non l’ha fatto. Che cosa ne è seguito? Consensi incon- 


dizionati solo all'estrema destra. 
A. B. 













una situazione economica in cui i conti non tor- 
navano più, ma che i governanti erano incapaci di 
risolvere, e forse perfino di comprendere e la cui 
prima conseguenza è stata il più violento sciope- 
ro politico che l’Europa occidentale abbia speri- 
mentato da molti anni (sciopero che ha avuto l’ef- 
fetto di scuotere dalle fondamenta la stessa pre- 
caria struttura unitaria del paese). 

La gravità della crisi belga deriva dal fatto che 
i due suoi aspetti, quello politico e coloniale è 
quello economico hanno dimostrato ‘presto d’es- 
ser collegati tra loro da un nesso molto meno in- 
timo di quanto non si fosse in un primo momento 
ensato. 


E difficoltà economiche del Belgio non deri- 

vano, infatti, dalla perdita delle entrate del- 
l’ex colonia, perdita che ancora non ha avuto mo- 
do di farsi sentire e che in parte non è affatto 
avvenuta, ma hanno radici più profonde: nel- 
la crisi del settore carbonifero, nel fatto che 
decine di pozzi ormai improduttivi hanno conti- 
nuato ad essere sfruttati per anni solo grazie alle 
sovvenzioni governative e della CECA; nella strut- 
tura economica del paese, rimasta ancora immu- 
tata dal 1939, e basata su un’attrezzatura indu- 
striale invecchiata, non più in grado di competere 
con quella più moderna ed efficiente degli altri 
paesi occidentali. 

Le elezioni di domenica scorsa rappresentava- 
no quindi per i belgi qualche cosa di più d’un 
mezzo d’esprimere con la scheda la propria con- 
danna verso una classe politica e verso un gruppo 
dirigente che ha dimostrato di non saper guidare 
il paese; non erano solo rivolte verso il passato. 
Erano anche l’occasione per cercare d’indirizzare 
il paese verso una nuova strada (fatta di provve- 
dimenti economici coraggiosi e pianificati a lun- 
ga scadenza), senza imboccare la quale non si 
vede come sia possibile una sua ripresa. 

E° in tal senso che i risultati di domenica scorsa 
costituiscono una sorpresa. Essi rivelano, infat- 
ti, che al di là delle apparenze immediate, l’opi- 
nione pubblica belga non è stata scossa, non ha 
afferrato il senso della tensione durata oltre due 
mesi, ha preferito dimenticare anziché compren- 
dere. 

Da questo quadro si possono ricavare due con- 
clusioni più generali. La prima riguarda le 
capacità di reazione e di rapido mutamento d’un 
corpo elettorale, in un paese che abbia adottato 
il suffragio universale. Il Belgio ci conferma che 
queste capacità di rapida reazione sono minime. 
Un altro esempio c’era venuto recentemente da- 
gli Stati Uniti, che pure hanno un corpo elettora- 
le tra i più attenti e sensibili. In queste condi- 
zioni la prima lezione che si ricava è che la re- 
sponsabilità dei leaders risulta ogni giorno mag- 
giore. Essi non possono limitarsi ad essere i sem- 
plici esecutori della volontà popolare, ma, per 
adempiere alla missione che è stata loro affidata, 
per essere fedeli al loro mandato, devono fare 
qualche cosa di più, interpretare il significato del 
voto che i loro concittadini hanno espresso e dar 
loro quella guida di cui essi hanno bisogno. 


LE DUE STRADE 


A seconda conclusione riguarda il partito socia- 

lista, apparente vincitore (ha aumentato i suoi 
voti dell'uno per cento ed, ancora più, ha accre- 
sciuto notevolmente la sua forza relativa rispetto 
ai cristiano-sociali), ma vero sconfitto della con- 
sultazione. La mancanza d’una scelta chiara da 
parte dei cittadini belgi è stata in gran parte col- 
pa sua. All’inizio della campagna elettorale, in- 
fatti, i socialisti avevano davanti a loro due stra- 
de: la prima era quella di prendere un atteg- 
giamento polemico e combattivo, schierandosi sul- 
le posizioni che il loro sindacato aveva assunto 
durante le settimane dello sciopero e richiedendo, 
come esso aveva fatto allora, quelle riforme pro- 
fonde di struttura che avrebbero potuto risanare la 
vita economica del paese e migliorare la posizione 
della classe lavoratrice. La seconda era quella di 
offrire un programma molto più moderato, insi- 
stere principalmente sul fallimento dei cristiano- 
sociali come partito d'ordine e di governo, pre- 
sentarsi al paese come il partito che dava le mi- 
gliori garanzie di stabilità e di benessere. 

Il partito socialista belga ha scelto la seconda 
strada. E per accentuare la propria forza di con- 
correnza (e non di vera alternativa) al governo 
social-cristiano, ha richiamato in patria, per farne 
il proprio leader, Paul-Henri Spaack, l’ex segre- 
tario generale della NATO, divenuto da anni uno 
dei più moderati e borghesi dei socialdemocratici 
europei. Agendo in tal modo ha seguito l'esempio 
degli altri partiti socialisti occidentali, che tutti, 
di recente, hanno cercato di superare la loro cri- 
si diminuendo le distanze dai gruppi conservatori 
che li fronteggiano e cercando di presentarsi qua- 
si esclusivamente come "l’altro partito di gover- 
no”. Il partito che ha portato più avanti questa 
trasformazione è stato senza dubbio quello della 
Germania occidentale e, se dobbiamo prendere co- 
me test le ultime elezioni parziali, dobbiamo di- 
re che non ne ha ricavato solo risultati negativi. 

E’ difficile dire se anche i socialisti belgi ab- 
biano avuto danno per quanto riguarda il nume- 
ro dei voti elettorali dalla loro tattica di mimetiz- 
zazione (in una situazione che presentava ben al- 
tre possibilità rivoluzionarie). Quello che è certo è 
che in tal modo essi si sono inseriti senza diffi- 
coltà in queste elezioni così grige e comuni: le 
quali lasciano l'impressione, proprio a causa della 
loro piattezza e del loro grigiore, d’un paese in- 
capace di scuotersi dal suo torpore e d’affrontare i 
suoi veri problemi. Un’impressione che non ri- 
guarda solo il Belgio ma, in qualche misura, tut- 


ta la piccola Europa. 
RE n A. Gam. 
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AMNISTIA 


LA PIRA SE NE VA 









PER COLPA 
DI LAGAILLARDE 


ARIGI. All’ultim’ora Giorgio La Pira non s’è presentato 
Par conferenza europea per l’amnistia ai detenuti politici 
in Spagna. Gli organizzatori che avevano deciso d’offrirgli la 
presidenza l'hanno cercato per tutta Parigi, ma inutilmente. 
Eppure sapevano ch'egli era in città, che il giorno prima era 
stato ricevuto all’Hòtel de la Ville. 

La Pira aveva aderito all’invito alla conferenza da circa un 
mese. Gli scrittori, i deputati, i professionisti che in Italia 
avevano preso l'iniziativa di raccogliere le firme ne avevano 
dato assicurazione agli organizzatori parigini. Non esisteva- 
no problemi in proposito. D'altra parte il carattere stesso del. 





la conferenza, politicamente 
neutrale (dal momento che 
raccoglieva uomini di tutte le 
tendenze; dai cattolici ai li- 
berali ai socialisti ai comu- 
nisti) era una che non 
sarebbero sorte difficoltà. 

La Pira è giunto a Parigi, da so- 
lo, il 23 marzo. Egli doveva pro- 
nunciare una conferenza alla rivi- 
sta cattolica ”Etudes”: questo il 
motivo ufficiale del suo viaggio. 
Avrebbe poi approfittato della sua 
presenza a Parigi per partecipare 
al convegno per l'amnistia che si 
sarebbe tenuto all'Hétel Continen- 
tal nelle giornate del 25 e del 26. 

Proprio alla vigilia ha avvertito 
gli organizzatori che dovendo rien- 
trare al più presto in Italia gli era 
impossibile trattenersi al Continen. 
tal più d'un paio d’ore, Il suo tre- 
no partiva alle sette e mezzo della 
sera del 25. 

L'indomani La Pira non s'è fatto 
vedere e non ha dato notizie di sé. 
Gli organizzatori non sapevano do- 
ve cercarlo, Il padre domenicano 
Danielou, a cui s'erano rivolti, li 
ha indirizzati alla redazione di 
”Etudes”. I redattori della rivista 
hanno risposto che il sindaco di 
Firenze era già partito. 

La Pira era venuto dall'Italia con 
la determinazione di partecipare 
alla conferenza. Se ha cambiato 
idea ciò è avvenuto durante il suo 
soggiorno a Parigi. Ci si chiede chi 
può essere stato a influire sulla sua 
decisione, 

Durante il suo soggiorno a Pa- 
rigi La Pira è stato ricevuto dal- 
l'ambasciatore italiano conte Leo- 
nardo Vitetti. Ma questi il giorno 
successivo ha ricevuto anche alcu- 
ni dei promotori della conferenza 
venuti apposta dall'Italia mostran- 
dosi pieno di comprensione per la 
loro iniziativa. Dunque è poco cre- 
dibile ch'egli si sia fatto interprete 
presso il sindaco d’una disapprova- 
zione del ‘governo italiano. 

E’ invece molto più probabile che 
questa disapprovazione, La Pira 
l'abbia trov: presso i padri do- 
menicani di "Etudes”, e ancora più 
all’Hétel de la Ville che oggi è to- 
talmente in mano ai rappresentan- 
ti dell’'UNR, gollisti di stretta 0s- 
servanza governativa. E il governo 
francese non ha nessuna intenzio- 
ne di guastarsi con il governo di 
Madrid specie dopo che questi ha 
ufficialmente scoraggiato gli ultra, 
come il generale Raoul Salan e 
Pierre Lagaillarde, che si sono ri- 
fugiati in Spagna durante il pro- 
cesso delle barricate con l’intenzio- 
ne di raggiungere l'Algeria. 

L'assenza di La Pira che ovvia- 
mente non ha influito sullo svol- 
gimento della conferenza ha tutta- 





GIORGIO LA PIRA 


via confermato l'ostilità dei go- 
verni occidentali a qualsiasi inter- 
vento, sia pure indiretto, DAI af- 
fari interni spagnoli. I motivi di 
umanità e l’ideale della libertà po- 
litica che tutti questi governi di- 
chiarano di professare non h 
modificato questa volontà. E ciò fa 
pardare che sull'argomento del po- 

Te i governi, di qualunque colore 
siano, sono tutti d'accordo, Per dir- 
la con una frase di de Gaulle: « Le 
pouvoir ne recule pas». 


Misura 
di clemenza 


A qui non sì trattava di far "re- 

culer” nessun goveno, nemme- 
no quello di Franco, Si chiedeva 
soltanto una misura di clemenza e 
di giustizia che in Spagna è invo- 
cata, da tutte le parti. Fra i firma- 
tari della richiesta si trovano in- 
fatti anche i nomi del generale 
Kindelan, capo dell’aviazione fran- 
chista durante }a guerra civile, e 
dell'autore drammatico Joaquin 
Calvo Sotelo, fratello del deputato 
monarchico e fascista che fu ucci- 
so nel luglio del ‘36 da alcune guar. 
die d'assalto: Come. si. ricorderà 
l'uccisiorie di Calvo Sotelo fu pre- 
sa a pretesto dai generali ribel 
da Franco a Goded, per iniziare 
"’pronunciamiento”. c. in 
stavano preparando da anni. 
; Sue è agro ve l giunzione 
n Spagna riguardo etenuti po- 
litici e la repressione di quelli che 
sono considerati dalla legge delit- 
ti di ribellione militàre? I detenuti 
si possono dividere in ‘due ‘grandi 


l'interrogatorio 
Fuentes 


partito comunista ?». 


dre in un incidente », P.: 
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categorie; quelli che sono in car- 
cere sin dal tempo della guerra ci- 
vile e quelli che sono stati con- 
dannati in tempi più recenti. Si 
calcola che i primi siano circa un 
migliaio. L’età di costoro varia dai 
70 anni ai 40. Quasi tutti sono dei 





condannati a morte la cui condan- ‘ 


na è stata commutata nei lavori 
forzati a vita o in una pena de- 
tentiva non inferiore ai trent'anni 


Tribunali 
militari 


L governo franchista sostiene d’al 

tra parte che non vi sono più 
in carcere detenuti appartenenti a 
questa categoria. E a prova della 
sua asserzione mostra le date de- 
gli arresti. Le più antiche risalgo- 
no in effetti ad anni successivi al- 
la fine della guerra civile. Ma ciò 
si spiega col fatto che in una da- 
ta successiva al loro primo arresto 
molti detenuti vennero liberati, 
con un provvedimento di polizia 
privo di valore giuridico, e in se- 
guito, magari dopo una parentesi 
di pochi giorni, con un provvedi- 


re 


marzo 








Roma. ll 25 


Giovanni Gronchi ha 
commemorato, FT 
vanti al Senato e al 
la Camera riuniti in 
seduta straordinaria, 
il centenario  dellu 
nità d'Italia. A destra 
[AF GUAIO ITALO 
del Senato, 


Merzagora. 


IIRCGISI 
dente 


Cesare 





mento altrettanto illegale, rimessi 
in carcere. In questi casi la data 
che risulta agli atti è sempre quel- 
la del secondo arresto. 

Vi sono poi coloro che vennero 
arrestati molti anni dopo la fine 
della guerra civile, ma sempre per 
atti compiuti durante quel perio- 
do. Non si dimentichi infatti che 
la persecuzione dei vinti durò al- 
meno fino al ’45. Fino ad allora si 
continuò a fucilare in seguito a 
processi sommari. 

La legislazione che ispirava que- 
sti processi è stata in realtà abro- 
gata. Ma la legislazione attuale 
non fa che riassumere e perfezio- 
nare quella passata. Essa si basa 
soprattutto sul decreto legge del 21 
settembre 1960 che fra l’altro stabi- 
lisce: « Saranno considerati colpe- 
voli di ribellione militare coloro 
che diffondono notizie false o ten- 

ose col fine di turbare l’or- 
dine pubblico interno o di scredi- 
tare lo Stato, le sue istituzioni, il 
governo, l’esercito o le autorità. 
Saranno ugualmente considerati 
colpevoli di ribellione militare co- 
loro che in un modo o l’altro si 
uniscono, cospirano o prendono 
parte a riunioni, a conferenze o a 
manifestazioni per fini analoghi. 
Potranno anche essere considera- 
ti come delitti di ribellione milita- 
re le manifestazioni, gli scioperi, i 
sabotaggi e altri atti analoghi 
quando perseguono un fine politi- 
co o turbano gravemente l’ordine 
pubblico ». 

Questo decreto spiega come mai 
i tribunali militari in Spagna e so- 
lo in Spagna continuino a lavorare 
così intensamente, sebbene lo sta- 
to di guerra sia cessato da oltre 
vent'anni, 

Le ultime condanne. sono state 
comminate alla fine di gennaio di 
quest'anno, Dei contadini della re- 
gione di Cordova sono comparsi in 
questo periodo davanti alla corte 
marziale di Madrid che li ha con- 
dannati a pene varianti dai tre ai 
sei anni. Gli atti di tali processi, 
rapidissimi (la difesa quasi non 


esisteva), sono arrivati a Parigi, 


alla vigilia della conferenza. Ne ci- 
tiamo il MEO, passo tratto dal- 
, un contadino. Procurato- 
quando. è iscritto al 
Accusato: 
« Non vi sono mai stato iscritto e 


re: 


non ho mai distribuito fogli di pro. 
paganda ». 


». Procuratore: «Avete 
del denaro? », A,: « Sì, signore: 35 
pesetas (400 lire circa) per dei 
bambini che avevano perso il pa- 
« Non pa- 
gavate 10 pesetas al partito comu- 


nista?». A.: « Pagavo un contribit- 


to di 11 pesetas al acato per 


la tessera agricola », (Il sindacato 
cui allude l'imputato è quello fran- 
chista, e senza la tessera ch'esso ri» 
lascia non è possibile trovare lavo- 
ro). P.: « Voi siete già stato con- 
dannato a 30 
A.: «Sl», P.: 
fatto? », A.: 
no nella zona repubblicana, io sta- 
vo con loro». P.: 
Ragno una confessione... ». A.: 
« , 
scenza a furia di colpi. Così ho de- 
ciso di firmare 
ciso dalle bastonate. Tuttociò che 
è negli atti è stato scritto dal ser- 
gente sotto. la dettatura del te- 
nente ». 


i prigione». 
« Che cosa avevate 
«I miei familiari era- 
«Ma voi avete 
ma avevo perso la cono- 


per non essere uc- 





UN CONVEGNO 


L'EBREO RUSSO 
TEME IL POGROM 


OMA, Qual è la situazione in cui vivono gli ebrei nell’Unio. 

ne Sovietica? Questo è stato il tema d’una riunione che 
l'associazione Italia-Israele ha convocato a Roma il 23 marzo, 
riprendendo l’argomento di un'analoga riunione tenuta a Pa- 
rigi nel settembre del ’60 per iniziativa di Daniel Meyer, pre- 
sidente della Lega dei Diritti dell'Uomo, e di Nahum Gold. 
man, presidente del Congresso Ebraico Mondiale. 

Durante questi sei mesi però la situazione degli ebrei che 
vivono in Russia non è mutata, ed appunto per questo i diri- 
genti dell’associazione Italia-Israele hanno ritenuto opportu- 
no richiamare di nuovo l’attenzione dell'opinione pubblica e 
delle autorità sovietiche sul disagio delle popolazioni ebrai- 





che in URSS., I relatori del 
Convegno romano, lo scritto- 
re ungherese Frangois Fejto 
e Daniel Carpi, segretario 
dell'istituto storico dell’uni- 
versità di Gerusalemme, hanno 
chiarito che non si può parlare 
di vere e proprie persecuzioni 0 
di discriminazioni di legge nei 
confronti degli ebrei, ma piutto- 
sto d’una situazione di difficoltà 
nella quale i cittadini russi ap- 
partenenti a questa minoranza 
sono costretti a vivere. Mentre 
la legislazione sovietica è libera- 
le nei confronti delle minoran- 
Ze nazionali di cui appoggia e 
promuove le aspirazioni cultu- 
rali autonome, alle comunità e- 
ibraiche non è consentito riapri- 
Te le proprie scuole, sviluppare 
il teatro e la letteratura yiddish. 
In un paese in cui, secondo un 
recente censimento, due milioni 
e 268.000 cittadini si sono di- 
chiarati di nazionalità” ebrai- 
ca e circa mezzo milione di essi 
hanno dichiarato che lo yiddish 
è la loro lingua materna, il nu- 
mero dei libri in ebraico dai 48 
nel ’48 è sceso a 2 nel ’60. 

Più grave ancora però è il fat- 
to che dal '59 in poi si sono 
avuti numerosi attacchi a sfon- 
do antisemita nei giornali so- 
vietici ed anche la propaganda 
antireligiosa che nell'Unione 
Sovietica s’indirizza contro tut- 
te le fedi, ha venature partico- 
larmente odiose nei confronti 
del culto ebraico. 





VINCENZO ARANGIO-RUIZ 





.torizzazione 





Le collettività ebraiche in 
Russia hanno conosciuto gli 
spaventosi pogrom dell’epoca 
zarista, gli appoggi e gli inco- 
raggiamenti alla cultura ebraica 
durante i primi anni del regime 
comunista, il fallimento del ten- 
tativo sovietico di trasformare 
le popolazioni ebraiche in un 
ceto contadino confinato entro 
un loro stato autonomo, il ter- 
rore dell’epoca staliniana. 


Segnali 


d’allarme 


ON c'è quindi da meravigliar- 

sì se i sintomi d’ antisemiti- 
smo tollerato anche se non aper. 
tamente incoraggiato e una cer- 
ta tendenza da discriminazioni 
di tipo razziale (soprattutto nel 
campo delle carriere accademi- 
che) siano interpretati oggi da- 
gli ebrei russi come tanti se- 
gnali d'allarme; un allarme ag- 





‘gravato dal fatto che le autori- 


tà non concedono ai cittadini 
sovietici d'origine ebraica l’au- 
ad emigrare in 
Israele per raggiungervi i pa- 
renti. 

I promotori della riunione a 
Roma, Riccardo Peretti Griva, 
Leopoldo Piccardi, Vincenzo A- 
rangio-Ruiz e Giuseppe Unga- 
retti hanno espresso la loro con. 
vinzione che il mondo non pos- 
sa o non debba disinteressarsi 
d’una comunità ebraica la qua- 
le, dopo lo sterminio nazista, è 
ancora una -delle più numerose 
fra lle europee e che in no- 
me dei principi umanitari e di 
libertà si debba fare appello al- 
l'Unione Sovietica, senza peral- 
tro interferire né nella 1 a- 
zione interna sovietica, né nei 
rapporti tra l'URSS e lo Stato 
d'Israele, affinché si garanti- 
scano alla cultura ebraica gli 
stessi diritti delle altre naziona- 
lità sovietiche e s’intervenga 
contro. le pubblicazioni -anti- 
ebraiche apparse troppo fre- 
quentemente, negli ultimi tem- 
pi, nella stampa sovietica. 


Le idee e i 


sentimenti 





LE FALSE PREDICHE 
CHE NONAMIAMO 





di GUIDO PIOVENE 


UIDO PIOVENE, che da questo numero 

comincia a collaborare regolarmente al. 
l' ”Espresso”, è noto come romanziere, come 
saggista e come collaboratore di quotidiani. 
"Lettere di una novizia” non è soltanto la 
sua opera più conosciuta, ma è anche quella 
che dà un'idea del suo mondo poetico e mo. 
rale. I diari dei suoi via; in Italia, negli 
Stati Uniti, nell'Unione Sovietica, danno la 
misura delle sue capacità d'osservazione; s0. 
no le confessioni d'un upmo moderno che 
viaggia nel mondo moderno. Nella rubrica 
"Le idee e i sentimenti", di cui cominciamo 
la pubblicazione, Guido Piovene commenterà 
dei fatti, prenderà in considerazione aspetti 
del nostro costume e della nostra cultura, Gli 
stessi temi talvolta potranno essere trattati 
anche in altra parte del giornale, giacché la 
nuova rubrica avrà l'accento di tribuna per. 
sonale, per cui può darsi che vi siano espres. 
si in certi casi giudizi che non coincidono 
completamente coi nostri. 


O iniziato nell’ "Espresso Mese” questa ru- 

brica un po’ sbandata, senz'altro filo con- 
duttore che la persona di chi scrive e il suo 
modo di reagire ai fatti. La trasferisco nel- 
1’ ”Espresso” settimanale. * 

Provo spesso un’insofferenza acuta per me 
stesso e quella che dico. Non è falsa mode- 
stia; non è ch'io pensi d’aver torto, Credo an- 
zi d'avere ragione, e di difendere con altri 
ciò che decentemente non si può non difen- 
dere nelle presenti circostanze, (Per esempio, 
di fronte all’azione delle censure contro opere 
talvolta dubbie, ma per motivi ben diversi da 
quelli dei censori; in cento altre polemiche). 
Ma proprio questo è il punto. Si è continua- 
mente costretti a regolarsi sulle azioni del- 
l'avversario; non si riesce a mettere aria tra 
l'avversario e noi, quell’aria indispensabile al 










I SOCIALISTI TEDESCHI 
SI RIVOLGONO AI GESUITI 


ITTA’ DEL VATICANO. Per dieci 
giorni di seguito, i minutanti del- 
la segreteria di Stato han cercato di 
convincere Carì Schmidt che non 
era possibile parlare col cardinale 
Tardini. Carl Schmidt è un leader 
del partito socialdemocratico tede- 
sco, e voleva incontrare il segreta- 
rio di Stato vaticano per assicurar- 
lo che la socialdemocrazia della Ger- 
mania Ovest ha ormai ripudiato il 
marxismo e intende collaborare leal- 
mente con la Chiesa cattolica nella 
lotta contro i bolscevichi. 

Le ultime elezioni statali, svolte- 
si tre settimane fa nei Lander di 
Renania e Sassonia, hanno destato 
serie preoccupazioni fra i socialde- 
mocratici tedeschi. Il partito ha 
perso parecchi seggi, mentre i cri- 
stiano sociali di Adenauer continua- 
no ad avanzare, e perfino i liberali 
segnano qualche progresso. Che cosa 
avverrà alle prossime elezioni poli- 
tiche?, si son chiesti i responsabili 
del partito; e hanno deciso che una 
delle misure più urgenti da prende- 
re, è d’assicurarsi perlomeno la neu- 
tralità del clero, se non proprio il 
suo appoggio. Finora la Chiesa cat- 
tolica, come gran parte di quella 
protestante, ha sempre tenuto un 
atteggiamento polemico nei con- 
fronti della socialdemocrazia. Bi- 
sogna convincerla a cambiare, han- 
no deciso i socialdemocratici. Perciò 
Carl Schmidt è venuto a Roma. 

Il suo desiderio d’incontrare per- 
sonalmente Tardini, però non è sta- 
to soddisfatto. Schmidt ha insistito 
a lungo, ha fatto telefonare dalla 
sua ambasciata e dal generale dei 
padri gesuiti, ma senza successo, Al. 
la fine s'è dovuto accontentare d’un 
colloquio con monsignor Bruno 
Wiistenberg, l’esperto in problemi 
tedeschi della segreteria di Stato va- 
ticana. A lui Carl Schmidt ha potu- 
to finalmente illustrare la fede an- 
timarxista della socialdemocrazia 
tedesca: « Siamo talmente antico- 
munisti », gli ha detto, « che Amin- 
tore Fanfani non potrebbe essere 
ammesso nel nostro partito ». 



















































lavoro dell’intelletto. Si stenta a trovare la 
tregua in cui possano venire a galla le ragio- 
ni veramente nostre, dirò di più, per ragio- 
nare ad un livello meno basso. Si spende qua- 
si tutto non per fare della cultura, ma per as- 
sicurare una squallida sopravvivenza al dirit- 
to di farne, Al disgusto dell’avversario si me- 
scola un disgusto interno per quest'enorme 
spreco di forze e di tempo. Eravamo abituati 
a credere che solo chi sostiene una causa fal- 
sa sapendone la falsità provasse un disagio 
morale. Ma in quest’Italia d'oggi si ha que- 
sto paradosso: si viene via col malessere in 
corpo dopo aver ‘sostenuto una tesi sicura- 
mente giusta, a cui sarebbe vile il rifiutare 


d’associarsi, con il senso d’avere partecipato 
a un litigio da trivio. Mi vengono in mente le 
storie di passeggeri in una nave investita dal- 
la tempesta, che devono sbarazzarsi delle lo- 
ro ricchezze per non colare a picco. 

La qualità dell'avversario pesa sulla nostra 
cultura e ne riduce il tono. So quanto in es- 
sa v'è di stridulo, di scontroso, d’ipocondriaco, 
di condannato alla fronda perpetua, al com- 
plesso della protesta, alle battaglie rumorose 
e irritanti che sarebbero anacronistiche in 
qualunque altro paese colto. E certamente 
non mi piace; io che detesto l’intellettuale 
agitato, il ribellismo sistematico e sogno un 
mondo in cui torni possibile all’artista fare 
l'artista. Purtroppo è una bevanda che biso- 
gna bere per quanto dia fastidio. Una cultu- 
ra irrequieta, convulsa, stravagante e poco 
concreta si ha quando la politica e la cultura 
prendono strade divergenti, e non si vedono 
immediate speranze di conciliazione. Si ha 
quando la cultura trova davanti a sé un con- 
servatorismo, un conformismo ostili e sordi; 
che le impediscono di svolgere la sua funzio- 
ne pubblica in maniera normale, per confi- 
narla in piccoli compartimenti stagni, quasi 
reparti riservati ai deliri, dove la si lascia 
bollire purché non entri nel circuito. La con- 
seguenza è che una parte notevole delle for- 
ze dell’intelligenza si devono sperperare a 
vuoto. 


ON so se molti abbiano letto interamente 

l'articolo di Arthur Miller, che definisce ap. 
punto, a mio parere molto bene, in che cosa 
consiste la funzione e l'utilità politica del- 
l’intellettuale nella società moderna. Non con- 
siste nel trasformarsi in un politicante, ma 
nel contrario. Non ho sottomano l’articolo, e 
richiamo soltanto un passo. L’intellettuale ve. 
ro non è un uomo campato in aria, bensì ade- 
rente alla realtà che è chiamato a rappresen- 
tare, brutta o bella che sia, Far conoscere gli 
uomini agli uomini è il suo mestiere, e tra 
l’altro ai politici che devono operarvi, e spes- 
so, inevitabilmente, rimangono campati in 
aria senza il suo concorso. Se avessero ben 
letto i libri, magari soltanto romanzi, che ci 
dipingono dal vivo le condizioni e l’umore 
degli uomini nell'America latina, in Africa, 
in Asia, e anche da noi, non si sarebbero get- 
tati in imprese aberranti, su premesse così 
astratte e false, e non avrebbero avuto tante 
sorprese. La cultura per la politica è una ga- 
ranzia d’aderenza alla realtà effettiva, è una 
assicurazione contro il velleitario e l’illuso- 
rio; vedi gli aiuti americani, con premesse 
irreali, ai popoli sottosviluppati, vedi la guer- 
ra d’Algeria, la smentita continua delle cose 
alle presunzioni, la resa graduale e sempre 
più costosa a una situazione umana che mol- 
ti conoscevano già da tempo. 

« Questi autori non credono più a niente; 
non credono in Dio, e fin qui pazienza; ma 
non credono nell’avvenire, non credono nella 
storia, non credono nella patria, non credo- 
no nella civiltà; non credono negli altri ». Co. 
sì Mario Soldati, col solito riferimento a Mo- 
ravia, Antonioni, ecc, «ai poeti del vuoto, 
della noia, dell’indifferenza, del distacco dal- 
la realtà ». Pronto il rimedio alla loro "man- 
canza di fede”: «lavoriamo, occupiamoci 
sempre più di politica, tutto tornerà al suo 
posto; non avremo, mai più, delusioni e dispe- 
razioni, tutti gli amori saranno veri... ». 


\Are impossibile come in certi argomenti io 

sia variabile d'umore. Di fronte a quelle 
opere, che pure apprezzo molto, ho anch'io 
le mie riserve, Direi che mi sento diverso per 
costituzione e natura. Non capisco con che di- 
ritto si parli di difendere i valori d’una civil- 
tà, se le opere che la esprimono, quasi indi- 
stintamente, la rivelano disperata. Ma quan- 
do poi leggo una predica, salto subito dalla 
parte opposta, perché la sento falsa. Sono an- 
ch'io un moralista, ma appena ascolto un mo- 
ralista di qualsiasi genere m’irrito e parteg- 
gio per l’accusato. 

Lasciamo stare Dio, la storia, la civiltà e la 
patria che non c'entrano affatto. Ma non è 
così facile uscire di difficoltà. Lo sa anche 
Soldati come dimostrano i suoi libri. Certo 
aspiriamo tutti alla condizione classica in cui 
l’uomo si sente tanto immerso nella reltà da 
non provare né l'angoscia d’esserne escluso né 
la smania d’entrarvi; la possiede naturalmen. 
te e semplicemente vi agisce. Il fatto è che 
non trovo documentato questo stato di grazia 
da nessun scrittore sincero, E gli scrittori del- 
la noia” (come enche i neo-realisti in diver- 
sa forma) si arrabattano proprio per ritrova- 
re quel contatto sincero con se stessi e le co- 
se, che Soldati ci offre come rimedio bell'e 
pronto. | 

Non v'è in me amore della crisi, e credo 
che tutte le forze del pensiero devono esse- 
re criticamente impegnate ad uscirne. Ma il 
decadentismo non si trova soltanto nei testi- 
moni della crisi, Si trova soprattutto nelle fe- 
di volontaristiche che noi vogliamo contrap- 
porvi, per un atto di decisione comoda ma 
gratuita. Guardiamoci da tutti gli atti di fe- 
de falsi; nulla è più decadente, né così poco 
persuasivo. La nobiltà d’uno scrittore, e an- 
che la sua utilità, consiste nel dichiarare il 
suo stato. 
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di ANDREA BARBATO 


K OMA. Banda 4/470, uguale 585 megahertz. Questa formula 
farà spendere agli italiani nei prossimi mesi una, cifra fra 
i30 ei 40 miliardi. E' la formula de] secondo canale televisi- 
vo, che inizierà le trasmissioni nel prossimo mese di novembre. 
E’ la banda, ossia l’ampiezza di frequenza, entro la quale sarà 


penne agli utenti televisivi d'una 
ri 


parte limitata del terri- 


o nazionale d’assistere ai nuovi programmi della televi- 


sione. 


Ma cosa sarà il secondo canale? Quali trasmissioni vedran- 
no gl’italiani girando la manopola che è sul lato destro o sul 
fronte del loro apparecchio e che finora non hanno mai usato? 


Solo una decina di persone sanno oggi 
programma. E’ nata così una serie 


cosa sarà il secondo 
i problemi tecnici (con- 


versione degli apparecchi, installazione dei ripetitori, costru- 
zione di nuovi studi) e un’altra serie di problemi che preoc- 
cupa molto più della prima i dirigenti di via del Babuino. Sono 
i problemi d’impostazione, di scelta dei programmi, d'idee. 
Finora, dopo che le nuove cariche sono state attribuite da 
più d’un mese, poche notizie sono uscite dagli uffici della 
RAI-TV. I dieci funzionari che sanno, custodiscono il mistero 
del secondo canale come un segreto militare, si difendono die- 
tro formule come lo studio dell’indice di gradimento”, "la 
naturale evoluzione del pubblico”, la scelta fra "programma 
differenziato e programma complementare”. 


Come si riuscirà a convincere 
gli italiani a modificare il loro 
apparecchio? Quante ore dj tra- 
smissione si vedranno ogni gior- 
no? Che indirizzo avrà il secondo 
canale, frivolo o educativo? E la 
questione della pubblicità? E 
quella dei produttori privati di 
trasmissioni televisive? 

« L’ascolto è ancora zero », ri- 
sponde Sergio Pugliese, il diret- 
tore centrale dei programmi tele- 
visivi, a chi gli chiede notizie del 
canale misterioso. E per dare più 
forza al suo argomento, piega il 
pollice e l’indice e ne unisce le 
punte, come i piloti delle portae- 
rei quando stanno per decollare. 


Un grosso 
affare 


sottolineare che è ancora pre- 

o parlare di nuovi programmi, di 
nuove idee. Invece, molte cose so- 
no state già fatte, molti contratti 
firmati, molte proposte esamina- 


ha quella frase, Pugliese, vuole 
S 


te e accettate. Ma il segreto mili- 
tare continua ad essere difeso, 
Cominciamo dal problema tec- 
nico più grave, queto della banda 
di frequenza. Il primo canale, 
quello che va in onda oggi, uti- 
lizza una serie d'ampiezze di fre. 
quenza che vanno dagli 80 ai 200 
megahertz. E’ per queste frequen. 
ze che sono stati costruiti i due 
milioni d’apparecchi che funzio. 
nano oggi in Italia. Per il secon- 
do canale, invece, verrà utilizzata 
la formula che abbiamo riportato 
all’inizio, scelta fra i 500 e i 900 
megahertz. La conseguenza sarà 
che ali utenti televisivi dovranno 
acquistare un convertitore di fre- 
QUPRTA (al prezzo di 25-30.000 li. 
re) e dovranno sostituire o adat- 
tare la prima antenna. Era possi- 
bile usare le frequenze già in uso? 
Molti tecnici sostengono di sì, Un 
canale televisivo occupa una ban. 
da di frequenza di circa 6 mega- 
hertz, e perciò anche la fascia nel. 
la quale sono irradiate oggi le tra. 
smissioni avrebbe consentito lar- 
go spazio di manovra. Perché al. 
lora la RAI-TV avrebbe costretto 
i suoi abbonati ad una forte spe. 
sa e avrebbe deciso di costringer- 
si ad acquistare nuove apparec- 


® COSASARA IL 


— LA MANOPOLA 
DELLA DISCORDIA 


chiature elettroniche per molti 
miliardi? La risposta non è faci- 
le. L’Istituto superiore delle Te- 
lecomunicazioni, al quale spetta 
il controllo tecnico sulla RAI, è 
stato chiamato non ad elaborare 
il nuovo progetto, ma solo ad > 
provare il prvgero già preparato 
dai tecnici della televisione. D’al. 
tra parte in questo caso l’ente 
controllato è molto più attrezzato 
ed organizzato di quello che do- 


.vrebbe controllarlo. 


L'operazione ’’secondo canale” 
si risolverà così in un grosso af- 
fare per alcuni grandi gruppi 
privati, come la E n o la Mar- 
coni, che installeranno i ripetito- 
ri di montagna e le nuove stazio- 
ni in tutta l’Italia. E andrà a be- 
neficio delle società produttrici di 
elettrodomestici, che riceveranno 
ordinazioni per molti miliardi da- 
gli abbonati e dalla stessa RAI. 
Non ci guadagnerà invece la RAI; 
l’articolo 3 del suo statuto esclu- 
de infatti « dall’oggetto sociale la 
costruzione e la partecipazione 
alla costruzione di apparecchi 
radio elettrici ». Insomma, la 
scelta d’una banda costosa (che 
poteva forse essere evitata) ser- 
virà a fare una prima discrimi- 





FULVIO PALMIERI 


nazione degli ascoltatori, perché 
non tutti potranno acquistare il 
nuovo convertitore e la nuova 
antenna. 

Ma questa banda ha un altro 
inconveniente. A novembre, quan- 
do la sigla del secondo canale 


apparirà per la prima volta sugli 
schermi televisivi, solo il 65 per 
cento dei possibili utenti, sy poco 
più di metà del territorio nazio- 
nale, potranno vederla. In quei 
primi mesi, la colpa sarà dei ri- 





petitori; infatti solo 42 impianti 
di ritrasmissione (contro i 390 
del primo programma) saranno 
in grado di funzionare. Grandi 
capoluoghi di provincia, come 
Aquila, Teramo e Rieti non ve- 
dranno quella sigla. Ma anche 
con gl’impianti al completo (cioè 
dopo qualche anno), la frequenza 
scelta dai tecnici lascerà delle 
vaste zone d’ombra, nelle valli 
trasversali rispetto al trasmetti- 
tore o nelle zone montagnose. 
Anche modiffeando di apparec- 
chi, il 20 per cento degli italiani 
non potrà mai vedere il secondo 
canale. 


La rimonta 
dei gualiani 


OSA vedranno gli altri, quelli 

che si saranno decisi ad acqui- 
stare il convertitore e l'antenna e 
che hanno la fortuna d’abitare in 
pianura? Lo stanno decidendo un 
gruppo di funzionari che si riuni- 
scono due o tre volte al giorno 
negli uffici di via del Babuino. 
S’incontrano qualche volta al 
primo piano, nella stanza di Et- 
tore Bernabei, qualche altra al 
quarto, in quella di Sergio Puglie- 
se. Non hanno ancora un ufficio, 
un settore tutto loro. Gli ingegne- 
ri del reparto tecnico, che dove- 
vano essere allontanati da un’ala 
del prîmo piano per far posto ai 
funzionari del secondo canale, ri- 
fiutano d’andarsene. Quei funzio- 
nari provengono quasi tutti dal 
terzo programma radiofonico o 
dagli uffici studi della televisione, 
e sono soprattutto addestrati a 
preparare programmi culturali 
ed educativi. Molti di loro, che 
erano stati introdotti nei qua- 
dri della RAI, ai tempi di Fili- 
berto Guala, sono stati per mol. 
to tempo soprannominati ”i cor- 
sari”. Nei corridoi della RAI il 
secondo canale viene già definito 
la rimonta dei gualiani”. 

I nomi degli uomini che dirige- 
ranno il secondo canale hanno già 
diffuso il dubbio che si tratterà 
d’un programma selezionato, ri- 
volto ad un pubblico ristretto. 
Sono i nomi di Angelo Romanò 
(direttore), di Pietro Emilio Gen- 
narini (condirettore). di Giovan- 
ni Leto (vicedirettore), di Adria- 
no Magli, di Fabip Borelli, di Ser- 
gio Silva. Accanto a loro, la tele- 
vistone ha già chiamato alcuni 


Una donna sogna l'uomo ideale... intelligente, dinamico, e ben curato con 


| SECONDO CANALE TV 





noti giornalisti, come Giorgio Vec- 
chietti e Corrado Pizzinelli, per 
la redazione dei servizi speciali, 
del telegiornale e della rubrica 
settimanale ’’Prima pagina”, che 
sarà una specie di rotocalco tele- 
visivo. « Aumenteremo i generi 
oggi poco programmati », dice 
Pugliese, « come i balletti, la mu- 
sica sinfonica, l’opera lirica. Fa- 
remo del teatro da camera, tra- 
smissioni del genere del Novellie- 





ANGELO ROMANO’ 


re e rubriche di repertorio come 
quelle che ci vengono dall’Ame- 
rica ». 

In pratica, molte idee sono sta- 
te già elencate nel palinsesto (il 
termine con cui viene chiamato il 
foglio in cui si annotano i nuovi 
programmi) che Pugliese, Roma- 
nò e Gennarini tengono gelosa- 
mente nascosto, come i loro col- 
leghi del telegiornale. La prima 
riguarda proprio il bollettino di 
informazioni. Nei primi mesi (e 
forse nei primi anni) di trasmis- 
sione, il secondo canale seguirà 
un orario ridotto. Comincerà alle 
otto di sera con il notiziario, pre- 
senterà una trasmissione sola e, 
verso le 11, finirà. Il telegiornale 
del secondo canale, anche se sarà 
fatto e diretto dagli stessi uomini 
che compongono la redazione del 
primo, dovrà essere diverso. Per 
avere qualche idea, sono state ri- 
chieste le registrazioni d’una stes- 
sa notizia ai telegiornali france- 
se, svizzero, tedesco, e ai due in- 
glesi (BBC e ITA). La cerimonia 
dell’insediamento di John Ken- 
nedy alla Casa Bianca, com'è sta- 
ta presentata dai notiziari di mez- 
za Europa, è servita da campione. 
Gli stessi redattori del telegior- 
nale, rinforzati dai nuovi venuti, 
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manderanno in onda la domenica 
la rubrica "Prima pagina”, che 
comprenderà un articolo di fon- 
do, un servizio di varietà e d’at- 
tualità, un elzeviro, un’inchiesta. 
Ma la trasmissione più ambi- 
ziosa che gli italiani vedranno sul 
secondo canale è una serie com- 
posta con materiale di repertorio, 
simile all’’”Aria del XX secolo” 
che la RAI ha uistato dalla 
NBC. Si chiamerà ”La storia del- 
le idee” o 'Tempo nostro”. Le 
puntate più importanti saranno 
dedicate al concilio ecumenico, 
all’emancipazione della donna, 
alla storia della pedagogia, alla 
storia del barone de Coubertin e 
dell’idea d’Olimpia, Le proposte 
che sono giunte ai dirigenti tele- 
visivi e che hanno maggiori pro- 
babilità d'essere accettate sono 
anche: una serie d'opere buffe, 
una storia di Mussolini, un’in- 
chiesta sull’organizzazione del 
Vaticano (la storia del bollo del 
Sant’Offizio, la storia della Sacra 
Rota, ecc.), una serie sulle civil- 
tà sepolte dai Sumeri agli Azte- 
chi, dai Fenici agli Etruschi, una 
inchiesta sull’urbanesimo e sulla 
fuga dei contadini dalle campa- 
gne, una sul mondo subacqueo. 


Alternativa 
precisa 


NCHE Cesare Zavattini ha pro- 

posto. due trasmissioni, che 
verranno quasi certamente appro- 
vate. La prima sarà un quiz po- 
polare, una specie di Campanile 
sera” senza premi in denaro. I 
premi saranno invece libri o qua- 
dri moderni, e saranno gli stessi 
scrittori e pittori a consegnarli 
nelle piazze ai vincitori. La secon- 
da idea di Zavattini, Storia di 
una generazione”, sarà l’incon- 
tro con un gruppo di personaggi, 
noti od ignoti, che racconteran- 
no le loro ambizioni di vent’anni 
fa, i desideri e le speranze della 
gioventù che poi gli avvenimenti 
e le difficoltà hanno ostacolato ed 
impedito. Accanto a queste tra- 
smissioni originali, saranno fre- 
quenti le riprese d’opere liriche 
meno note, di grandi balletti, di 
concerti sinfonici, d’opere teatra- 
li più ardite. « Non arriveremo al- 
l'avanguardia », precisa Pugliese 
al quale il problema della prosa 
sta particolarmente a cuore, «per- 
ché davanti a Ionesco o a Osbor- 








ne gli abbonati hanno la sensa- 
zione d’essere presi in giro e arri- 
vano a mandarci delle deputazio- 
ni per protestare. Abbiamo fatto 
molto in questi anni, siamo riu- 
sciti a far accettare da tutti Ce- 
cov e Pirandello. Molto più in là 
non potremo andare neppure con 
il secondo canale », 

E con questi programmi, e con 
le idee che avranno nei prossimi 
mesi, che Pugliese e i suoi colla- 
boratori sperano di convincere gli 
italiani ad ascoltare anche il se- 
condo canale. « Il problema che 
s'è posto subito », spiega Puglie- 
se, «era quello di scegliere fra 
un programma con caratteristi- 
che distinte, interamente diffe- 
renziato dal primo, e uno com- 
plementare, che studiasse cioè 
ogni sera il modo di fornire allo 
spettatore un’alternativa precisa. 
Entrambe le soluzioni avevano 
dei lati preoccupanti. Si rischia- 
va cioè o di discriminare gli ascol- 
tatori con un eccesso di specia- 
lizzazione, confinando fin dalla 
nascita il secondo canale ad una 
funzione simile a quella del terzo 
programma radiofonico (che an- 
cor oggi non supera lo 0,5 per 
cento dell’ascolto); oppure d’ab- 
bassare il livello medio della tra- 


smissione. Abbiamo scelto una 
via intermedia, quella d’un pro- 
gramma complementare ma ri- 
volto anche alle masse, con un 
suo linguaggio preciso diverso da 
quello del primo. E’ logico che, 
nei primi tempi, riserveremo al 
programma nazionale le trasmis- 
sioni più popolari, gl’indovinelli e 
le riprese dirette di gare sportive. 
Non potremo fare a un milione 
d’italiani il dispetto di costringer- 
li a rinunciare ad un grande in- 
contro di calcio. Come Sampier- 
dareria-Ambrosiana... », aggiunge 
per fare un esempio, 


L’accordo 


raggiunto 


A la decisione d’impostare in 

questo modo il secondo canale 
non ha avuto una nascita facile. 
Le battaglie fra i dirigenti e i 
funzionari si sono riaccese. Da u- 
na parte erano i seguaci di Pu- 
gliese e dall'altra quelli di Fulvio 
Palmieri, il direttore del primo 
programma, il quale teme che il 
secondo riesca a mortificare, con 
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programmi particolarmente cura- 
ti e fortunati, la rete da lui di- 
retta. Palmieri è contento di po- 
ter ripetere sul primo canale l’e- 
sperimento che ha felicemente 
tentato sul secondo programma 
radiofonico, ma è anche convin- 
to che non sia possibile fare una 
trasmissione di successo senza 
qualche trovata brillante. Anche 
se le sue funzioni gli vietano di 
occuparsi del canale che sta per 
nascere, la sua influenza e il nu- 
mero dei suoi sostenitori ha fatto 
in modo che nei mesi scorsi la sua 
opinione venisse ascoltata dagli 
uomini che preparavano il secon- 
do programma. «Ci vuole roba 
per tutti», diceva. Palmieri. E 
proponeva qualcuna delle sue 
idee: un incontro fra grandi per- 
sonaggi del passato e celebrità del 
presente (« Dante e Claudio Vil- 
la, perché no? ») o una specie di 
parlamento dove s’incontrino gio- 
vani e vecchi per discutere su 
qualche problema di costume 
(«gli urlatori o i teddy-boys >). 
Pugliese, invece, crede nei grtan- 
di attori, nei grandi registi, nei 
grandi spettacoli. Dopo il succes- 
so del ”Mattatore”, programma 
inventato da lui, è «convinto che 
occorrono trasmissioni del gene- 


re, con qualche polemica e un po’ 
di cultura, per lanciare anche il 
secondo canale. 

Su queste posizioni i due diret- 
tori si sono affrontati per molti 
mesi, fin da quando il progetto 
del secondo canale venne annun- 
ciato per la prima volta e ‘i tec- 
nici cominciarono a viaggiare at- 
traverso l’Italia per studiare le 
difficoltà tecniche. E’ stato pro- 
prio questo contrasto (che ha tra- 
scinato e diviso anche i funziona- 
ri, le case di pubblicità, i produt- 
tori di programmi, gli attori, i re- 
gisti e i presentatori) a far ri- 
mandare al prossimo autunno J’i- 
nizio d’una trasmissione che ne- 
gli anni scorsi era stata annun- 
ciata molte volte come imminen- 
te. Ora l’accordo è stato raggiun- 
to, ma Pugliese e Palmieri con- 
tinuano a sforzarne l’interpreta- 
zione in senzo opposto. 

Essi non sono stati i soli a con- 
tendersi il controllo di quelle tre 
ore serali di trasmissione. Le 
grandi case di produzione cine- 
matografica stanno cercando di 
ottenere l’appalto di molti pro- 
grammi. Alcune di esse hanno of- 
ferto alla RAI una forte cifra per 
il noleggio dell'intero canale. An- 
che le più forti ditte di pubblici- 


tà hanno chiesto di"'finanziare la 
maggior parte degli spettacoli, 
pretendendo in cambio il diritto 
d’interrompere ogni tanto la tra- 
smissione per ricordare il nome 
d’una lavatrice elettrica o d’una 
benzina, come avviene abitual- 
mente negli Stati Uniti. Ma l’uf- 
«ficio opinioni della RAI ha fatto 
fare recentemente un sondaggio 
col metodo del campione, ed ha 
concluso che gli italiani non so- 
no favorevoli alle interruzioni 
pubblicitarie. I minuti del secon- 
do canale che saranno destinati 
alla pubblicità non sono stati 
perciò ancora messi in vendita. 


Il cinema 
in affitto 


E Goffredo Lombardo e Dino 

De Laurentiis non sono riusciti 
a prendere in appalto il secondo 
canale, le case cinematografiche 
non hanno però rinunciato ai lo- 
ro progetti televisivi. Le più im- 
portanti hanno già creato o stan- 
no creando, accanto . al settore 
della produzione cinematografica, 
un settore destinato alla televi- 
sione. La "Galatea Film”, ad e- 
sempio, ha preparato i copioni e 
le semeE gia ture di due serie di 
telefilm, la prima di ”gialli” e la 
seconda . biblico-mitologica. Sono 
film molto costosi, e il prezzo di 
un’intera serie (da 13 a 39) su- 
pera il miliardo. Per ora, gli Er- 
cole e i Maciste prodotti in Italia 
verranno venduti alle reti televi- 
sive americane, come la NBC o la 
CBS, che fanno ottimi-affari con 
la RAI vendendole trasmissioni 
come.Lucy ed io”, "Wagon train” 
o ’Perry Mason”. Ma quando 
funzionerà il secondo canale, i di- 
rigenti della RAI potranno rivol- 
gersi anche.alle case italiane per 
l'acquisto di telefilm. Col nuovo 
programma, nascerà dunque il 
produttore televisivo, che potrà 
scegliere fra il rischio di produr- 
re trasmissioni di sua iniziativa e 
la sicurezza d’una commissione 
ricevuta direttamente da via del 


Babuino. 

La difficoltà maggiore che in- 
contreranno i produttori non le- 
gati ad un contratto preciso sarà 
quella dell’attrezzatura tecnica. 
Un programma filmato è sempre 
più scadente d’uno registrato di- 
rettamente sulle apparecchiature 
televisive, Ma costerebbe troppo 
ad una casa cinematografica al- 
lestire uno studio televisivo com- 


ETTORE BERNABEI 


pleto. E’ per questo che qualcuno 
(come per esempio il Centro spe- 
rimentale di cinematografia) ha 
comprato molte telecamere e 
qualche registratore in ampex 
che potrà essere noleggiato ai 
produttori di teleprogrammi. 
Per affrontare la concorrenza 
dei privati, la RAI dovrà risolve- 
re due problemi importanti. Il 
primo è quello degli studi, I tea- 
tri di cui dispongono i centri di 


pro uzione della televisione (a 
lano, a Torino, a Roma e a Na- 
poli) sono già insufficienti per le 
trasmissioni: «del primo canale, 
Sono studi la cui attrezzatura è 
molto costosa e nei quali i tecni- 
ci della TV s’alternano con turni 
anche notturni per la registrazio. 
ne, le prove o l'esecuzione dei pro. 
grammi. Le trasmissioni del se- 
condo canale rischiano di non 
trovare posto. Perciò la data del 
15 novembre 1961 per l’inaugura- 
zione del nuovo canale non è an- 
cora certa; lo diventerà se saran» 
no finiti, per quel periodo, i quat- 
tro nuovi studi che la RAI-TV sta 
costruendo, due a Milano e due 
a Roma. Anche un grande cinema 
di periferia verrà probabilmente 
affittato dalla TV e adattato a 
studio. 

Il secondo problema è quello 
degli attori. « Non sappiamo a chi 
affidare le parti, non riusciamo a 
mettere insieme un cast», dice 
Pugliese; « perciò abbiamo deciso 
d’istituire una scuola di recitazio- 
ne che sia interamente nostra e 
che abbia un’impostazione prati- 


GIORGIO VECCHIETTI 


ca. Qualche mese di studio, e poi 
gli attori andranno subito in com- 
pagnia. La metteremo a Firenze, 
lontana dalle. tentazioni cinema- 
tografiche. E poi speriamo di riu- 
scire a far parlare un buon ita- 
liano ai nostri attori ». 

Ma, col 15 novembre, la RAI 
dovrà affrontare anche un altro 
argomento, Come si comporteran- 
no gli utenti (soprattutto quelli 
che hanno un abbonamento ”’spe- 
ciale”) davanti alla scelta fra i 
due canali? La diversità di gusti 
all'interno d’una stessa famiglia 
rischia di far scoppiare seri litigi 
davanti al convertitore di fre- 
quenza. Un programma indovina- 
to o fortunato su una delle due 
frequenze può facilmente ridurre 
o annullare del tutto l’ascolto del- 
l’altro, creando gelosie e rivalità. 
E che succederà nei bar, nei lo- 
cali pubblici, nei circoli? Chi sce- 
glierà quale dei due programmi 
far ascoltare al pubblico? Molti 
esercenti hanno già annunciato 
che non modificheranno il loro 
apparecchio perché il secondo ca- 
nale sarà composto soprattutto di 
quelle trasmissioni (opere, com- 
medie, concerti) che trattengono 
i clienti per molte ore davanti a- 
gli apparecchi. 

Questi sono i più importanti 
problemi che, da più d’un mese, 
i nuovi funzionari del secondo ca- 
nale stanno esaminando in una 
serie di riunioni che assomigliano 
più ad un complotto che ad una 
discussione i cui risultati interes- 
seranno molti milioni d’italiani. 
Quei funzionari sono così riserva- 
ti ed oscuri che alcuni abbonati 
hanno creduto di capire che il se- 
condo canale c’è già, Nei giorni 
scorsi, all’ufficio reclami di via 
del Babuino sono arrivati una de- 
cina di telegrammi e di lettere. 
Erano di gente che aveva provato 
a girare la manopola dell’appa- 
recchio acquistato da poco e non 
aveva visto niente. 



















































GUARDIE SVIZZERE 






NUOVO ! 





...un rasoio Remington regolabile 
con 3 doppie testine 












cito pontificio. 
Negli ultimi giorni, infatti, 


LE = 


gravando per i compagni un 


50% IN PIÙ 


di superficie radente, 
di velocità, 


di comfort 


un cappellano, 23 sottufficiali, 
2 tamburi e'70 alabardieri, il 
numero dei dimissionari è 
imbarazzante. Esso riflette 
uno stato di disagio che da 
qualche tempo ha cominciato a 
diffondersi fra gli svizzeri, di- 
visi fra l’attaccamento ad un 
servizio che ritengono, da fer- 
vidi cattolici, meritorio e pie- 
no di prestigio, e l’insofferenza 
per una disciplina i cui rigori 
contrastano con lo spirito mo- 
derno. 

Il colonnello Ninlist non ha 
fatto nulla per diminuire l’in- 
quietudine delle guardie; al 
contrario, molte di loro lo ri- 
tengono in buona parte respon- 
sabile della crisi del corpo. La 
sua nomina nel ’57 riuscì sgra- 
dita agli ufficiali e agli uomi- 
ni, che s’aspettavano di veder 
succedere al vecthio colonnello, 
barone Pfifer, il suo vice co- 
mandante, un vecchio ufficiale 
che aveva percorso -nel corpo 
tutta la sua carriera. Niinlist 
invece era un uomo nuovo per 
il Vaticano, che giungeva, sco- 
nosciuto a tutti, direttamente 
da Lucerna. Quésto motivo di 
malcontento sarebbe potuto 
presto essere sanato. Laureato 
in filosofia, e consicerato il mi- 
gliore esperto dello stato mag- 
giore svizzero in materia di 
truppe corazzate, Niinlist si ri- 
velò un comandante di prim’ or- 
dine e gli uomini impararono 
presto a rispettario. Ma c’era 
qualche cosa nei suoi sistemi di 
comando che li disorientava: 
col tempo gli alabardieri comin- 
ciarono a sentirsi depressi. 
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SENZA AUMENTO DI PREZZO A SOLE L. 15.900 


Ecco il nuovo Remington regolabile con la superficie radente aumentata del 
50%: una doppia testina radente extra e una extra-velocità di rasatura! Una 
costante e perfetta aderenza alla pelle con lo speciale Contour. Design del com- 
plesso radente - un nuovo selettore di tensione a triplice voltaggio. Tutto questo è 
vostro, più la regolabilità! Basta spostare lo speciale pannello: gli esclusivi rulli 
a pettine si regolano per darvi la rasatura che voi avete scelto. Fate vostra la 
rasatura più veloce, più confortevole del mondo! Fate vostro il nuovo Remington 
Roll. A. Matic Deluxe - ancora più: potente e progredito - e a prezzo invariato! 


REMINGTON ROLL:A- *MATIC 
DELUXE 


PRIMO RASOIO ELETTRICO REGOLABILE 


Due colpi 
di pistola 


UNLIST infatti sembra un 

uomo fatto apposta per sot- 
tolineare le contraddizioni in cui 
una guardia svizzera si trova a 
vivere. In certi momenti dà loro 
la sensazione d’appartenere ad 
un esercito moderno; la sua ef- 
ficienza, la sua competenza tec- 
nica si riflettono in certi aspetti 
dell’addestramento in materia 
addirittura rivoluzionaria. A un 
certo punto gli svizzeri si sono 
visti perfino dotare di cannoni 
di piccolo calibro provvisti di 
un congegno di mira nuovissi- 
mo, inventato dall'ex campione 
mondiale di tiro Walter 
hard, ed acquistato dal Vatica- 
no con brevetto in esclusiva. In 
altri momenti invece gli alabar. 
dieri hanno l’impressione di tor- 
nare indietro al tempo in cui 
furono disegnate le loro uni- 








[10 DEL MONDO 


i . formi. Sedotto dall’atmosfera 
GUARDATE LA DIFFERENZA EMISE tt ri | i ct ce 


con l’accanimento d’un regista 
che schiaffeggi le attrici per far- 
le piangere; rispolvera vecchie 
consuetudini e ha ripristinato 


AZ 
ne, ma non possono eliminare i ri 
le lenti polarizzate Polaroid invece filtraao la luce! 

più riflessi noiosi, raggi abbaglianti. Con gli occhia- 
È da 3 Polaroid è un modo nuovo di vedere - 


riposante, più piacevole e più “vero” - perchè i regole abolite da generazioni, 
sare e 1a loro ridore, i ape tutta Li come il castigo delle frustate 
purezza. iti assorbono per la colpa d’ubriachezza. 
pon i srl però con chili Pt Dal canto suo Il colonnello si 
abbagliante. è trovato sempre in una si- 


tuazione abbastanza difficile. 
Quando venne a Roma, fu subi- 
to informato che la sua fama 
d’ufficiale energico era servita 
a farlo scegliere non meno del- 
le sue qualità di tecnico milita- 
re. La disciplina degli svizzeri 
lasciava a desiderare sotto vari 
punti di vista: un giudice della 
Sacra Rota, monsignor Arturo 
Wynen era stato incaricato di 
svolgere un'inchiesta per accer. 
tare quanto ci fosse di vero nel- 
le voci che accusavano le guar- 
die di arrotondare la paga con- 
trabbandando dal Vaticano in 
Italia benzina e sigarette. Niin- 
list così s'è fin dal principio tro- 
vato impegnato ad un'azione di 
comando dura e intransigente, 


ECCO LA PROVA: 


Sovrapponendo un Regno Sir di sota % 
lo a in paio Ga deri de sui ce non pesta più. ee 
Polaroid la luce AI 


iui no 


flessibili, infrangibili, 
i di modelli 
naar 
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scegliete presso i migliori ottici 

il vostro paio di occhiali da sole POLAROID 


solo gr. 4,6 
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LAROID 2. 


DÒ e rOLAROIO mari rogito dote Paol Carparntion Cambrigo, bus. UA Se ll vostre ottico è ancore sprovvisto degl cechisli Polervid scrivete a POLAROID Gtalia) SpA vie Pergolesi 14 - Mileno. 





e chiunque ha esperienza di co- 
se militari sa bene che una vol- 
ta adottato un sistema di disci. 
plina non è facile tornare in- 
dietro. Il gusto d’uno stile di vita 
îin.armonia coi calzoni a strisce, 


LE ALABARDE 
PESANO TROPPO 


ITTA’ DEL VATICANO. I parroci di Friburgo, di Lucerna 

e degli altri cantoni cattolici dovranno, nei prossimi mesi, 
oltre che della cura delle anime, occuparsi seriamente di re- 
clutare alabardieri. Altrimenti il colonnello Robert Niinlist, 
comandante degli svizzeri del Papa, si troverà costretto a 
chiedere che parte dei compiti attualmente affidati ai suoi 
uomini vengano rilevati dai gendarmi o da altri corpi dell’eser- 


quindici guardie svizzere hanno 


rinunciato a rinnovare la ferma e sono tornate in patria, ag- 


servizio già molto pesante. Al- 


tri hanno manifestato già l’intenzione di seguirli. Rapportato 
all’esigua forza del corpo, che comprende in tutto 4 ufficiali, 





la corazza, l’alabarda e il mo- 
rione piumato ha fatto il resto. 

Nell’aprile del 1959 una gio- 
vane guardia, Adolfo Ruckert, 
che Niìnlist aveva fatto allon- 
tanare dal corpo perché soffri- 
va d'emicrania e svenimenti, an. 
dò a trovarlo nel suo apparta- 
mento sopra la caserma per 
chiedergli d’essere riassunto in 
servizio, e poiché il colonnello 





ROBERT NÙNLIST 


rifiutava gli sparò contro due 
colpi di pistola. Ruckert, da 
quando in una caduta aveva ri- 
portato la frattura del cranio 
non era più lo stesso, e, estra- 
dato in Svizzera ha trovato dei 
giudici indulgenti; ma il senti- 
mento che l’ha mosso, il dolore 
di vedersi privato del privilegio 
d’appartenere alla guardia del 
Papa, poteva allora essere capi- 
to da molti dei suoi compagni. 
Sono passati appena due an- 
ni, e molte cose sono cambia- 
te. La condizione che Ruckert 
aveva difeso con così disperato 
attaccamento s'è fatta più pe- 
sante ed è valutata con distacco. 


Il biennio 


di rigore 


A paga d'un alabardiere è di 

60.000 lire al mese, Una parte 
viene trattenuta per il vitto, ma 
l'alloggio, nella caserma che dà 
sul cortile di Sant'Anna, appe- 
na varcate le mura vaticane è 
gratuito e confortevole. Nell’in- 
sieme, visto da lontano, il me- 
stiere di guardia svizzera appa- 
re molto desiderabile, soprat- 
tutto per un giovanotto d’un di. 
stretto di montagna che sia 
buon cattolico e curioso di nuo- 
ve esperienze. Si capisce come, 
per arrivare a vestire l’unifor- 
me pontificia, egli sia anche di- 
sposto a qualche sotterfugio. 
Una legge della Confederazione 
Elvetica proibisce infatti ai cit- 
tadini di-servire nelle forze ar- 
mate d’un altro Stato, e non fa 
eccezione neppure per l’esercito 
del Papa. Perciò l'arruolamento 
nella guardia svizzera, tollerato 
di fatto dalle autorità, da un 
punto di vista formale è clan- 
destino quanto quello nella le- 
gione straniera; e i giovani re- 
clutati dai parroci, dopo aver 
firmato un compromesso, pas- 
sano la frontiera col pretesto 
d'un viaggio d'affari o di pia- 
cere. 
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Arrivati a Roma, e firmato il 
documento definitivo che li im- 
pegna ad una ferma di due an- 
ni, i giovani svizzeri s’accorgo- 
no presto che li aspetta una vi- 
ta dura. Nei primi tempi, la 
novità dell'ambiente, il piacere 
di un’uniforme sgargiante, la 
fierezza d’apparténere ad un 
corpo scelto, e d'affiatarsi con 
gli anziani ai | tavoli della 
"Schweltzer  Garde Kantine” 
tra pareti affrescate con scene 
di battaglia, li compensa della 
severità del servizio, ma a poco 
a poco essi comiticiano a sen- 
tirne tutto il peso. Il periodo 
dell'istruzione, chè per le reclu- 
te degli altri esetciti dura po- 
chi mesi, per loro si prolunga 
infatti per tutta lla prima fer- 
ma, che viene definita biennio 
di rigore”. Sono. ventiquattro 
mesi d’addestramento faticoso, 
di disciplina più rigida che in 
qualsiasi accademia militare. 
Lo studio dell'italiano è obbli- 
gatorio; lezioni ed esercitazioni 
sì susseguono durante tutta la 
giornata a, ritmo serrato. Le re- 
clute debbono conoscere la sto- 
ria, la storia dell’arte e la to- 
ponomastica dei palazzi pontifi- 
ci, imparare a riconoscere le di. 
vise dei dignitari è il loro gra- 
do, sapere le regole del com. 
plicato cerimoniale che presie- 
de alle visite in Vaticano. Ol- 
tre a ciò le guardie sono pro- 
vate da un'attività fisica inten- 
Sa; marce, esercizi collettivi, 
scherma, equitazione, lotta, ti- 
ro a segno, ne fanno dei veri 
atleti e dei soldati completi. 


Motivi 
di scontento 


RIMA che finiscano i due 

anni parecchi alabardieri si 
trovano a pensare che con ciò 
che hanno imparato, e che si 
pretende da loro potrebbero 
impiegarsi con vantaggio in pa- 
tria, nella carriera alberghiera 
o nella gendarmeria, sposarsi, 
guadagnare indipendenza, »e 
nòn essere più tenuti a rinca- 
sare ogni sera alle nove e mez- 
zo. Allo scadere del contratto, 
essi sono stanchi, e proprio 
quando potrebbe aprirsi per lo- 
ro un periodo di servizio un po” 
meno pesante, preferiscono 
cambiare mestiere, 

iMa ci sono stati, negli ulti- 

mi mesi anche altri motivi di 
turbamento. Il vecchio cappel- 
lano del corpo, monsignor Pao- 
lo Maria Krieg, di cui gli uo- 
mini sentivano profondamente 
l'influenza spirituale, nomina- 
to canonico di San Pietro, ha 
cessato di occuparsi di loro, 
Molti svizzeri hanno avuto la 
impressione che il suo allonta- 
namento fosse dovuto a contra- 
sti col colonnello Niinlist per i 
suol sistemi di comando o a 
conflitti fra le rispettive com- 
petenze. Per sei mesi la cappel- 
lania è rimasta vacante, e solo 
ora monsignor Krieg ha avuto 
un successore, nella persona di 
un cappuccino che ha un co- 
gnome molto simile al suo, pa- 
dre Gaetano Krieck. 

L’altra ragione di scontento 
è la preoccupazione per il nu- 
mero sempre crescente delle pie 
iniziative alle quali le guardie 
sono chiamate a contribuire 
mediante trattenute sulla paga. 
Si tratta naturalmente di obla- 
zioni volontarie, destinate in 
buona parte alle missioni, ma 
è facile capire come i militari 
meno desiderosi di sottoscrive- 
re possano sentirsi a disagio di 
fronte ai compagni più arren- 
devoli. 

Nel corso della sua storia l& 
guardia svizzera ha avuto altri 
momenti difficili. Quello più 
grave fu nel 1913, sotto il pon- 
tificato di Pio X; quando una 
quarantina di alabardieri rifiu- 
tarono di presentarsi all'appello 
per protestare contro un uffi- 
ciale che ritenevano ingiusto e 
severo. Dopo l'intervento del 
loro comandante, le guardie ac. 
consentirono a tornare ai loro 
posti. L'ufficiale fu espulso e 
terminò la sua carriera nella 
legione straniera, ma anche 1 
quaranta soldati, ritenuti col- 
pevoli d'ammutinamento, furo- 
no gradualmente . allontanati 
dal corpo. La polemica col co- 
lonnello Niinlist è forse solo un 
pretesto. La realtà è che la mag- 
gioranza delle guardie svizzere 
cominciano a pensare che le. 
alabarde, simbolo del corpo, so- 
no diventate troppo pesanti. 
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ALTRI TEMI 


Roma. Aldo Moro 
con Silvio Gava, 
di spalle, duran- 
te il ricevimento 
al Quirinale per 
il centenario del- 
l Unità d’Italia. 





DON 











GIOVANNI ROSSI 


OMA. Domisti, corsisti, incontristi, roc- 
li chigiani e volontari d’Assisi hanno da- 
vanti a loro un programma faticoso per la 


primavera e l’estate del 1961. Sono i segua. 
ci di don Giovanni Rossi, il creatore del- 
la ”Cittadella cristiana”; sono gli ospiti del- 
la Domus Christi, i frequentatori dei corsi 
cristologici, i promotori degli incontri fra 
lavoratori e dirigenti, i redattori e i soste- 
nitori del quidicinale ”La Rocca” e tutti gli 


GIOVANNI ROSSI 


altri che collaborano all’organizzazione 


cattolica umbra, 


Nei prossimi mesi Don Rossi dovrà organizzare un incon- - 


tro dei lavoratori e delle lavoratrici della terra, un convegno 
dei parolieri e dei compositori di musica leggera, una sfilata 
di modelli, un corso spirituale per professori e studenti uni- 
versitari, un incontro di pittori, l'inaugurazione d’una pina- 


coteca cristiana, un convegno 
di dirigenti industriali, tre 
incontri d’operai, di bancari 
e d’artigiani, un corso d’eser. 
cizi per signore, un premio c1- 
nematografico per film cattolici, 
una marcia di preghiera da Firen- 
ze a Siena e un festival di canzo- 
nî d’argomento morale. 

E’ soprattutto a quest’ultima ini- 
ziativa che don Giovanni Rossi, il 
fondatore della Pro Civitate Chri- 
stiana, affida le sue speranze d'a- 
postolato. L'ha spiegato giovedì 23 
marzo in una saletta dell’universi- 
tà Gregoriana tappezzata di da- 
masco rosso, seduto sotto un bu- 
sto di bronzo di Pio XII. Al di là 
della porta, nell’aula magna del- 
l'università, una platea di religio- 
si e di signore di mezz’età aspet- 
tava che don Rossi salisse sul pal- 
co davanti aj microfoni per parla- 
re dei «tempi nuovi e delle mera- 
viglie della fede ». 

«Ci hanno un po’ rimproverato, 
per la Sagra della canzone nova », 
dice don Rossi. « Ma oggi cantano 
tutti, perché non dovremmo can- 
tare anche noi? Dobbiamo aggior- 
narci continuamente». Sorride, ma 
non riesce a dimenticare l’insuc- 
cesso di quelle serate del ’56, il 
sacerdote che faceva da presenta- 
tore, le cantanti grassocce e scol- 
late, i vescovi e i domenicani in 
prima fila, i parolieri con una co- 
pia del Vangelo in una mano e il 
rimario nell’altra, l'orchestra tutta 
organi, campanelle e archi, e Gino 
Latilla che cantava « piccolo alta- 
re di campagna — due ceri che 
brillano — due fiori che olezzano 
— davanti a Gesù ». 

« Quest'anno sarà tutto diverso » 
spiega don Rossi. «Niente argomen- 
ti biblici, niente prediche in ver- 
si e in musica, Abbiamo detto ai 
parolieri e ai compositori di can- 
tare quattro temi: la. libertà, l’'a- 
more, la gioia, la famiglia. Con la 
maiuscola, naturalmente, Ci saran- 
no due serate, la prima il 12 ago- 
sto, dedicata ai grandi maestri del 
passato come Bixio o Mascheroni e 
la seconda, il giorno dopo, riservata 
ai giovani. Se verranno gli urlato- 
ri, li accoglieremo a braccia aper- 
te. Anche loro hanno bisogno di 
Dio; e poi molti cristiani, oggi, 
sono duri d’orecchio, Qualche vol- 
ta urlare è necessario ». 


Ci sarà 
Kramer 


DON Rossi parla a bassa voce, ar- 
rotando le erre e rigirando fra le 
mani un ventaglietto ‘di carta. Ogni 
tanto una tenda si scosta e qual- 
cuno (un critico drammatico, un 
dirigente d'Azione cattolica, un in- 
dustriale, un uomo politico, uno 
scrittore) s’inginocchia a baciargli 
la mano destra, mentre con la sini- 
stra don Rossi gli carezza la testa. 
Fuori, nella platea dell'aula magna, 
sono già arrivate le cinture pao- 
nazze di due vescovi, lo zucchetto 
vermiglio d’un cardinale, molti sai 


bianchi e marrone, molti cappelli 
a cloche. 

«Ho avuto proprio oggi la noti- 
zia», continua don Rossi, « che a- 
vremo la televisione ad Assisi, il 12 
e il 13 agosto. Hanno trasmesso il 
festival di Sanremo, possono tra- 
smettere anche quello di san Fran- 
cesco, no? Ci sarà anche Kramer, 
e le cantanti saranno vestite bene». 


Il timbro 
rosso 


OI spiega cosa sarà la marcia 

universitaria. Tremila studenti 
andranno in pellegrinaggio da Fi- 
renze a Siena («come le antiche 
processioni da Parigi a Chartres ») 
pregando e cantando. Ma gli uni- 
versitari non faranno tutto il per- 
corso a piedi; scenderanno dai pull- 
man solo a una quindicina di chi- 
lometri da Siena. Don Rossi sa che 
i cristiani, oltre che duri d’orec- 
chio, sono anche pigri. Due anni 
fa provò a far marciare gli uni- 
versitari da Perugia ad Assisi. Par- 
tirono in ottanta e ne arrivò uno 
solo, che a un passaggio a livello 
era riuscito a salire su un furgone 
carico di verdure, 

Ma l'iniziativa dalla quale don 
Rossi s’attende i maggiori benefici 
concreti è ancora quella stessa che 
va portando avanti da tre anni: 
l'organizzazione d’incontri perio- 
dici fra lavoratori dell'industria. 
Don Rossi sceglie soprattutto ope- 
raj delle grandi aziende, della Cisa, 
della Falck, della Pirelli, della Snia, 
della Montecatini, della Marelli. 
«Fino ad oggi ne abbiamo ospitati 
10.000 », racconta, «e non erano 
certamente tutti bianchi. Il più af- 
follato è stato l'incontro di due 
anni fa, quando vennero ad Assisi 
i genovesi. Erano centinaia, del- 
l’Ansaldo, della Cornigliano, del- 
l’Ilva, della Shell, della Piaggio, 
della Nuova San Giorgio. Gli dia- 
mo da mangiare e da bere bene, 
agli operai. Poi li invitiamo a qual- 
che conversazione su Cristo. Quan- 
do ripartono, dopo tre o quattro 
giorni, sono completamente trasfor- 
mati. Continuiamo a mandare a 
tutti una lettera al mese, incitan- 
doli a pregare, a comportarsi cri- 
stianamente ». 

Ma le lettere con il timbro rosso 
della Pro Civitàte Christiana che 
giungono agli operai delle fabbri- 
che, ai neo-incontristi, li invitano 
anche all’obbedienza ai dirigenti, 
all'abbandono dei sindacati di si- 
nistra. Ed è per questo cha l’orga- 
nizzazione degli incontri ha con- 
quistato definitivamente a don Ros- 
si il favore dei grandi industriali 
italiani. Con l'amicizia dei più po- 
tenti dirigenti d’azienda (e soprat- 
tutto di Furio Cicogna) è riuscito 
a creare dal nulla la ”Cittadella”, 
cioè sette edifici nel centro d’Assi- 
si, un osservatorio, un palazzo di 
uffici, due teatri, un auditorium 
all'aperto, un albergo e un risto- 
rante su diecimila metri quadrati 
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L PURGATORIO 
EI MILIARDARI 


di terreno. Controlla migliaia di 
pellegrini e influenza decine di mi- 
gliaia di voti in ogni parte d’Italia. 

Ventidue anni fa, nel dicembre 
del 1939, don Rossi era arrivato 
ad «Assisi con pochi mezzi e pochis- 
simi seguaci. Già da allora il suo 
amico più importante era Cicogna, 
che l'aveva aiutato ad organizzare 
(quando don Rossi era a Milano 
nella compagnia di San Paolo) l’o- 
pera Cardinale Ferrari ‘in America 
e in Italia. 

Ma solo dopo la guerra don Ros- 
si cominciò a far parlare di sé, 
dando il via a un'università teo- 
logica, a un centro di ricerche cri- 
stologiche, a una comunità mistica 
retta da ideali d'evangelizzazione, 
al festival d’Assisi, alle serate di 
jazz religioso. Don Rossi, radunan- 
do i primi volontari, organizzan- 
do i primi incontri, era sicuro che 
i suoi vecchi amici si sarebbero pri- 
ma o poi fatti vivi 

Furio Cicogna fu il primo. « Nel 
1951», scrive don Rossi nelle sue 
‘lettere’ ai rocchigiani” « compare 
il dottor. Furio Cicogna, l’angelo 
della Provvidenza. divina ». In po- 
co tempo, l’Osservatorio cristologi- 
cò comincia a sorgere, i terreni in- 
torno a via Fosso Cupo diventano 
di proprietà della ’’Cittadella”. due 
strade (via Ancaiani e via Borgo 
S. Pietro) vengono invase dalle 
nuove costruzioni, mentre i volon- 
tari si fanno sempre più numerosi. 
Furio e Olga Cicogna si vedono 
sempre più spesso ad Assisi e l’in- 
dustriale medita con don Rossi un 
grande centro d’apostolato per gli 
operai dell'industria, dove essi pos- 
sano riposarsi e meditare sull’inop- 
portunità della lotta di classe. 

Le ambizioni di don Rossi sono 
anche maggiori. Ormai ha creato 
un suo stile di predicazione che è 
insieme paterno, mondano e mo- 
dernista. Furio Cicogna non gli 
basta _ più. Convince Paolo Mari- 
notti, il figlio del presidente della 
Snia, a produrre un film religioso 


intitolato "La redenzione”. Ogni - 


piano , dell’edificio della  "Cittadel- 
la” lo dedica a uno dei suoi bene- 
fattori. Dopo che nel 1956 ‘una pla- 
tea d’industriali aveva paziente- 
mente: ascoltato le canzoni del fe- 
stivgl («dal chiaro azzurro ciel — 
una schiera d’angioletti ci sorride- 
va — e intanto un fraticel — un 
concerto di campane per noi suo- 
nava — din don din don»), nel 
maggio del '59 don Rossi organiz- 
za il primo incontro per dirigenti 
d'azienda al quale, oltre Cicogna, 
ch'era diventato presidente dell’As. 
solombarda, prendono parte Carlo 
Pesenti, Francesco Mario Oddasso 
della Cisa ed Enrico Ozzano, pre- 
sidente dei cavalieri del lavoro. 


"L’inviato 
speciale" 


OPO gl'’industriali, don Rossi si 

rivolge agli uomini politici. Rie- 
sce a fare della ’Cittadella’ d’Assisi 
un luogo d'incontro per i dirigenti 
democristiani, dove essi possono di- 
scutere fra loro e con i grandi con. 
findustriali. La ’’Pasqua del parla- 
mentare” è un successo; all’Osser- 
vatorio cristologico si ritrovano At- 
tilio Piccioni e Bernardo Matta- 
rella, Giacinto Bosco e Carmine 
De Martino, Mario Cingolani e Re- 
nato Tozzi Condivi, Fernando 
Tambroni e il capo della polizia 
Angelo Vicari, Gennaro Cassiani e 
Giuseppe Ermini. 

Ma il prediletto, l'uomo che don 
Rossi continua a chiamare « l’in- 
viato speciale della Provvidenza », 
resta Furio Cicogna. Ad Assisi ha 
costruito una casa di riposo per in- 
tellettuali, è riuscito ad indurre i 
suoi colleghi industriali a riposar- 
si o a meditare ad Assisi qualche 
giorno l’anno. Dopo la sua ele- 
zione alla presidenza della Confin- 
dustria, don Giovanni Rossi è si- 
curo. di riuscire ad aggiungere 
qualche altro piano agli edifici del. 
la Cittadella”. 






A. Bar. 



























EWSTOS ite ti 
sottolinea il vostro 


prestigio con l’esatta 
misura di uno stile 
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ATKINSONS 
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GOLD MEDAL, COLOGNE 


viva e stimolante 












ATKINSONS vi ricorda 





la sua ricca gamma di prodotti per barba che 





vi rendono impeccabili. ino ogni particolare 





Un mondo di aristocratica eleganza sara vostro 
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ZIONI, a voi che Sapete trovarle ERRO le profumerie più eletto. 











SICURO SUCCESSO 
DELLA 
GRANDE INCHIESTA 

-— GREAT “61” 






COSA 

I INTENDE 
CENTRO 
ABITATO ? 


La Grande Inchiesta Ceat fra gli utenti 
della strada ha già riscosso una vasta 
approvazione. 

Illustriamo ll caso espostoci dal signor 
Vittorio Talamini Minotto, di Treviso, caso 
comune ad altri interpellanti: sì tratta di 
sapere cosa si intende per “centro abitato". 

Il Codice definisce all'art. 2 come “cen- 
tro abitato" quello “delimitato da apposito 
segnale", e all'art. 13 obbliga | Comuni ad 
apporre all'ingresso il “segnale località”. 
Agli articoli 103 e 113 vieta la velocità ec- 
cedente i 50 all'ora e | segnali acustici in 
tutti | “centri abitati", senza ulteriori con- 
dizioni. Se ne dedurrebbe che tall divieti 
sono Intrinseci nella segnalazione. 

Ma Il Regolamento, In vena di abbondan- 
za, ha scritto all'art. 1 che detto cartello di 
località deve essere "integrato" dai due se- 
gnali di “50 all'ora" e di “segnalazioni a- 
custiche vietate”. 

E la Cassazione, preferendo questa volta 
Il Regolamento, ha confermato l'assolutoria 
di un automobilista che non aveva rispet- 
tate le limitazioni, mancando | due espressi 
cartelli integrativi, che il Supremo Collegio 
ha ritenuto inscindibili da un regolare se- 
gnale abitato . 

Non si dimentichi tuttavia che l'art. 102 
prescrive in genere una velocità “partico- 
larmente moderata dovunque le circostan- 
ze lo richiedano". 


Partecipate anche al 
TROFEO CEAT.ACI PER AUTOVETTURE. 
Regolamento e moduli d'iscrizione In distribuzione 
presso tutti gli Uffici Ceat Gomma, le sedi dell'ACI, 
ed | rivenditori di pneumatici. 


50 treni dj pneumatici In omaggio * 


verranno estratti alla fine della Grande In- 
chiesta Ceat “61" fra tutti coloro che cl 
avranno esposto un quesito o un suggeri- 
mento in merito al Codice della Strada - 
mentre a tutti invieremo gratis un opuscolo 
sulle questioni più dibattute, con un omag- 
gio della CEAT GOMMA. 

Scriveteci, dunque (indirizzando a Ceot 
Gomma - Lorgo Regio Parco 11 - Torino) per 
una sempre maggior sicurezza del traffico... 
e non dimenticate che proprio in fatto di 
sicurezza e "confort", di stabilità e dura- 
ta, nulla è meglio dei pneumatici CEAT. 

CEAT DB a doppio battistrada con dop- 
pia superficie di contatto - CEAT DR con 
migliala di piccole ancorizzazioni circolari. 


* per i tipi di vetture del vincitori, come da libretto 
di circolazione 
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Da lin tutta italia Ii nuovissimo televisore “‘PHOTOMATIC" 
I DI, automatico del mondo! 8! comanda a distanza quer 
fill con “SPATIAL-CONTROL”, la minuscola trasmittente a 








PHOTOMATIC 


È l'unico 23 pollici con bonded-shield che regola da sè 
contrasto e luminosità e commuta da solo qualsiasi canale 
compresa la gemma UHF per ll 2° programma. 


Automatizzazione complete di tutte le regolazioni: 
sincronismi, focalizzazione, sintonia. 

Due sintonizzatori - due altoparianti - riuniti nell'originale 
chassis a circuiti stampati. 





Ed in più per: 










e accendere e spegnere dosare il contrasto e 
e regolaro Il volume commutare li canale e 


tutto ciò senza dovervi muovere dalla vostra 
poltrona e senza alcun filo di collegamento. 
























ultrasuoni. 















































































































































La materia e la vita 


LA SALUTE 
IN UN PUGNO 
DI TERRA 


di ADRIANO BUZZATI TRAVERSO 


i A SCOPERTA della penicillina da parte di Sir Alexander Fle- 








ming è stata d’eccezionale interesse, non soltanto perché ha of- 
la possibilità d’ottenere una serie, ormai numerosa, di anti- 
biotici capaci di combattere emente molte malattie infettive 
ma anche perché ha rivelato la capacità di molti microorganismi 
di produrre natura composti chimici agenti da antagonisti 
nei confronti di altri organismi. Nel quadro dell'ecologia, cioè del 
settore della biologia che s'occupa delle relazioni fra gli organismi 
e l'ambiente in cui vivono, la constatazione che la dinamica delle 
ricchissime popolazioni di batteri, di lieviti, di funghi e di protozoi 
presenti nel terreno sono in parte controllate dalla proprietà degli 
organismi medesimi di essudare sostanze capaci d'ostacolare o, in 
qualche caso, favorire l'accrescimento di altre forme, ha dischiuso 
insospettati orizzonti. Non a a di ato il miracoloso potere 
terapeutico della penicillina, i laboratori di ricerca di tutte le indu- 
strie farmaceutiche del mondo si son messi a raccogliere campioni 
di terreno dovunque, a isolare i microorganismi in essi contenuti 
ed a compiere in maniera sistematica il cosiddetto screening”, 
vale a dire un controllo dell'eventuale capacità dei microorganismi 
ad ostacolare l'accrescimento dei germi responsabili delle principa- 
a infettive. Una volta individuati i batteri, attinomiceti o 
tri fu 
studio dell’eventuale tossicità dell’antibiotico prodotto e della sua 
efficacia "in vivo”, cioè in animali sperimentali. Soltanto quando 
tutte queste prove di laboratorio abbiano dato risultato positivo, 
è giustificato passare alla prova clinica dell'efficacia della nuova 
sostanza ed alla sua produzione industriale. 

i o di terreno prelevato in una foresta o in un campo 
contiene alcune migliaia di spore di funghi, alcune centinaia di mi- 
gliaia di attinimiceti ed alcuni milioni di batteri. Pur essendo un 
campione di terreno raccolto così ricco e pur essendo stato gigan- 
tesco lo sforzo uto in questi ultimi quindici anni dai labora- 
tori di tutto il mondo, il numero degli antibiotici efficaci sul piano 
clinico ed ormai diffusi nella prassi medica (penicillina, streptomi- 
cina, aureomicina, gloromicetina, eccetera) sono poco più di una 
dozzina. In considerazione di questa bassissima resa, s'è cercato 
d'identificare criteri razionali che potessero venire utilizzati nella 
ricerca di nuovi antibiotici, invece di affidarsi al caso ed alla for- 
tuna cieca, compiendo lo screening”, o potremmo dire scrematu- 
ra, di innumeri colture di microorganismi isolati senza alcuna gui- 
da. Poiché la scoperta d'un nuovo antiobiotico efficace significa 
per l'industria che sia riuscita a produrlo un affare di molti e molti 
miliardi, ciascun laboratorio farmaceutico si guarda bene dall’an- 
nunciare pubblicamente gli eventuali criteri di scelta dei campioni 
di terreno che i suoi ricercatori siano riusciti ad elaborare e tanto 
meno le linee secondo le quali le ricerche vengono orientate. 


che possedevano tale proprietà, si deve poi passare allo 


rappresentata dalla pubblicazione appena avvenuta del testo di 
cune conferenze di un famoso biologo russo, il. professor G. F. 
Gause tenute pe l'università di Yale, a New Haven nel Con- 
necticut. Egli è il direttore scientifico dell'Istituto degli antibiotici 
dell'accademia di Scienze Mediche di Mosca. Prima d’assumere 
questa posizione egli aveva già dato importantissimi contributi allo 
studio del problema della selezione naturale, compiendo esperi- 
menti ormai riconosciuti come classici su alcuni microorganismi. 
Queste sue preoccupazioni teoriche e naturalistiche l'hanno certa- 
mente influenzato riella scelta dei criteri da ire nella ricerca 
di nuovi antibiotici, Forse il fatto che Ja rorfizione industriale 
sovietica non poggia sulla libera concorrenza fra enti privati, ha 
reso possibile l'enunciazione in sede scientifica, quindi senza remo- 
re di segreti industriali, delle vedute sue e dei suoi collaboratori. 
Le idee del professor Gause contenute in questo piccolo volume, 
sono sostanzialmente due. La prima consiste nell'affermare che uno 
studio naturalistico dei microorganismi producenti antibiotici e. del- 
la loro distribuzione in natura può suggerire utili criteri la ri- 
cerca di nuovi composti d'interesse terapeutico. L'altra indica nuo- 
ve strade per la scoperta di farmaci che possono essere efficaci con- 
tro il cancro, orientando la ricerca di antibiotici verso microorgani- 
smi caratterizzati da anomalie simili a quelle delle cellule tumorali. 
Uno studio compiuto su campioni di terreno raccolti in hi di- 
stribuiti su vasti territori geografici ha mostrato che la densità dei 
microorganismi capaci di produrre antibiotici è maggiore in zone me- 
ridionali che nel nord. La maggiore densità di forme viventi deter- 
mina una più intensa concorrenza fra esse e ciò giustifica la pre- 
senza d’una più vasta gamma di azioni inibitorie ed un più forte 
potere antibiotico: quelle medesime caratteristiche chimiche che noi 
sfruttiamo per debellare i germi infettivi vengono utilizzate dal mi- 
croorganismo che le possiede per poter meglio sopravvivere nella sua 
lotta per la vita nel suo ambiente naturale. Nella ricerca di nuovi 
antibiotici converrà dunque concentrare ora l’attenzione su terreni 
meridionali e tenere in considerazione gli aspetti ecologici della di- 
stribuzione dei microorganismi. 


Uso notevole ed interessantissima eccezione in questo campo è 
a 


L professor Gause, d'altra parte, ritiene che la ricerca di antibio- 

tici possa venire estesa per individuare sostanze capaci di svolge- 
re un’azione anticancerosa. Gli antibiotici correnti distruggono o im- 

discono l'accrescimento di batteri o di funghi patogeni. La cellu- 
a tumorale può, in certo senso, venir considerata come un elemen- 
to estraneo all'organismo sano, così come lo è il batterio infettante. 
Se noi dunque potessimo orientare la ricerca verso antibiotici capa- 
ci di uccidere o impedire selettivamente la crescita di cellule tumo- 
rali, potremmo avviare il problema del cancro verso una soluzione. 
A questo punto Gause ha pensato di cercare lieviti, batteri o proto- 
zoi che presentassero anomalie biochimiche simili a quelle caratte- 
ristiche delle cellule tumorali dell'uomo o di animali. Per esempio, 
certi ceppi batterici e di lieviti sono anormali in quanto le cellule 
costituenti posseggono un complesso di enzimi responsabili della 
respirazione nettamente deficitario rispetto al tipo normale. E’ noto 
da tempo che la cellula cancerosa presenta pure una simile caratte- 
ristica biochimica. Se quindi noi cerchiamo degli antibiotici che sia- 
no attivi (cioè uccidano o impediscano la riproduzione) nei confron- 
ti di lieviti o batteri anormali ma siano invece inattivi rispetto a 
lieviti o batteri normali, potrebbe darsi che, una volta trovatili, questi 
si rivelassero nel contempo attivi contro la cellula cancerosa. Per 
saggiare la validità di questa tesi il professor Gause ed i suoi collabo» 
ratori hanno pensato di controllare gli effetti di alcuni composti 
chimici che posseggono una certa efficacia antitumorale sui lieviti 
e sui batteri. Alcune ipriti (0 mostarde, come le chiamano gli an- 
glosassoni) o alcune mercaptopurine sono state già utilizzate con 
qualche limitato risultato per combattere il cancro. Comunque è sta- 
to dimostrato che in laboratorio queste sostanze esercitano un’azio- 
ne inibitrice sulle cellule cancerose e non su quelle normali. Il pro- 
fessor Gause presenta una serie di risultati sperimentali dai quali 
risulta che queste sostanze posseggono un'azione antagonista nei 
confronti di lieviti e batteri anormali mentre non ne hanno alcuna 
su cellule batteriche normali, cioè con enzimi respiratori inalterati. 

Gli elementi che Gause porta a sostegno della sua tesi sono certa- 
mente convincenti, almeno sul piano sperimentale. Sussiste pur- 
troppo la possibilità che l’analogia biochimica fra cellula tu- 
morale e batterio anormale sia puramente fortuita e che quindi 
le prospettive di nuova impostazione del ‘problema 
siano aleatorie. Non c'è dubbio che il cancro rappresenta un. 
problema biologico estremamente complesso e che quindi vada af- 
frontato utilizzando ogni sorta di nozione sia stata acquisita dai 
diversi settori della biologia, anche se apparentemente remoti dal- 
la cancerologia, come Sir Julian Huxley ha fatto notare. La posta 
in gioco è così grossa che non si può certo lasciare intentata la nuo- 
va strada additata da Gause per debellare l’orribile morbo. 
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ARIGI. Luchino Visconti ha 

trascorso la vigilia della pri- 
ma di ”Dommage qu'elle soit une 
putain” di John Ford, al Théàtre 
de Paris per ritoccare alcune sce- 
ne del dramma. Erano quelle più 
violente. Quando Soranzo, marito 
d’Annabella, scopre ch’essa è in- 
cinta, la sevizia perché confessi il 
nome dell’amante. Annabella ri- 
fiuta. Soranzo la trascina sul let- 
to facendo l’atto di strangolarla, 
poi la scaraventa per terra. Non 
la uccide perché un servo inter- 
viene a calmarlo. 

Fu il 7 marzo, dopo l’ultima 
prova di questa scena, che Anna- 
bella, cioè l’attrice Romy Schnei- 
der, cominciò a sentire acuti do- 
lori al ventre. Tuttavia continuò 
le prove fino all’ultimo. Ma du- 
rante la notte dovette essere tra- 
sportata d’urgenza all’ospedale, 
dove la operarono, 


Visconti ne provò qualche rimorso, Te- 
meva infatti d’essere un poco responsa- 
bile. Il testo, letteralmente, non implica- 
va tanta violenza. Era lui che aveva or- 
dinato a Sorano (l’attore interprete di 
Soranzo) di mettere nell’azione tutta la 
sua forza. E Annabella pure .spffrendo, 
aveva subito senza emettere un gemito. 

Visconti era preoccupato anche perché 
gli pareva che quell’incidente fosse di 
malaugurio. Paolo Stoppa, avendo sapu- 
to che lo spettacolo era sospeso, e non co- 
noscendone il motivo gli aveva telegrafa- 
to da Roma credendo che la sospensione 
fosse dovuta a un intervento delle auto- 
rità. Egli ch’era ancora scottato per la 
sospensione delle recite dell’ ’Arialda” di 
Testori a Milano, era già pronto a credere 
a una specie di destino avverso o di con- 
giura internazionale ai danni di Viscon- 
ti. Visconti fu lieto di tranquillizzarlo. 

Ma guarita la Schneider, e fissata la 
nuova data della rappresentazione, non 
ha voluto correre un nuovo rischio. Piut- 


tosto che vedere l’attrice vittima d’una ‘ 
ricaduta con una nuova inevitabile inter- . | 
"D 


ruzione, era mnglio rinunciare a certi 
effetti. La scena del quarto atto fu abbre- 


viata. Sorano ebbe l’ordine d’essere più 


gentile. 


L'atmosfera 


F ORSE in altri tempi Visconti non 
avrebbe sacrificato le sue esigenze arti- 
stiche nemmeno a un motivo così umano 
come quello di rispettare la salute di una 
attrice. Ma questa volta egli voleva so- 
prattutto un po’ di tranquillità. Anche 
lui, come Stoppa; stava cedendo a una 
certa suggestione; quella d’essere in un 
momento poco fortunato. 

« Non lavorerò più in Italia », egli ha 
dichiarato agli amici parigini durante le 
prove di ’’Dommage qu'elle soit une pu- 
tain”. « Almeno per il teatro. Quando la 
censura sospende una rappresentazione 
teatrale per cui s'è lavorato mesi e si sono 
presi impegni, il danno è troppo grave. Il 
provvedimento della procura di Milano 
contro l' ’’Arialda” ha compromesso i pia- 
ni di lavoro degli attori. Mi domando chi 
di loro vorrebbe ancora arrischiare di re- 
citare in una commedia con me ». 

Molti attori italiani sarebbero ancora 
contenti di lavorare con Visconti. Ma lui 
non si sentirebbe d’invitarli almeno fin- 
ché dura l’attuale situazione politica. 
Nell’atmosfera d’ipocrito moralismo che 
regna oggi in Italia, qualunque magi- 
strato”può avere là tentazione di fare 
dello zelo interrompendo uno spettacolo 
su cui la censura non ha avuto nulla da 
dire. in questo caso alla compagnia non 
resta che sciogliersi e agli attori che cer- 
cersi un altro contratto. Si tratta d’una 
perdita di milioni. A quale impresario si 
può chiedere d’esporsi così? 

In questo modo il potere in-Italia rag- 
giunge il suo scopo senza'ricorrere. alla 
censura, Con qualche provvedimento giu- 
diziario a Milano, a Roma, in GUAI ue 
altra città, si fa pesare sul teatro italia- 
no una minaccia che provoca inevitabil- 
mente una specie di paralisi nella fanta- 
sia, nella creatività. Alla censura suben- 
tra l’autocensura, freno molto più effica- 
ce e distruttivo. 

Ma Visconti è troppo libero e spregiù- 
dicato per porsi dei limiti. Preferisce emi- 
grare. Italia continuerà a fare film. 


ne d’essere diventato una specie di capro 
espiatorio. In Italia, è vero, la censura 
ei a autorità infieriscono contro la, liber- 

e. 
ciale infieristonò contro di lui. Se ne avrà 
il tempo, Visconti un giorno scriverà la 
storia dei guai che ha avuto con le auto- 
rità sin dall’inizio della sua carriera di 


regista, con Ossessione”, il film girato © 


nel ’42, e che gli italiani non hanno mai 
visto nell’edizione integrale. 

Perché questo speciale accanimento? 
Visconti cerca di spiegarselo. Forse per 
via del nome? O per il fatto che fra i 
registi che hanno affrontato certi lati 
scabrosi della società italiana egli solo 
dà un'impressione di verità? Questa è 
probabilmente la risposta più giusta. Fel- 
ini, Antonioni, per esempio, mettono 


sempre nei loro film qualcosa d’im- 


probabile che riduce di molto l’efficacia 
di certe rappresentazioni. Visconti non si 
limita mai all’episodio, all’aneddoto. Tut- 
to in lui è circostanziato, motivato, mes- 
so in prospettiva. Per questo i fatti che 
racconta, i mali che rappresenta non so- 
no di quelli che si dimenticano con una 
battuta o una scrollata di spalle. 


Lo scandalo 


ILANO è stata particolarmente sensi- 


bile sotto questo aspetto. All’alta bor--. 


ghesia lombarda, convinta d’aver creato 
un miracplo economico inimitabile, ha da- 
to fastidio che gli si ricordasse l’esistenza 
di una certa periferia, dei diseredati che vi 
abitano. I borghesi di. Milano le borgate 
le accettano nell’arte, ma soltanto se so- 
no romano. Ed ecco il perché dello scan- 
dalo dell’”Arialda” e di ”Rocco e i suoi 
fratelli”. 

Così l’azione ”moralizzatrice’” in corso 
da qualche tempo a Milano s’è incontrata 
questa volta, inconsapevolmente come 
spesso accade nella storia, con gli inte- 
ressi d’una certa parte della città. Non si 
dimentichi poi che Visconti è milanese. 
Agli occhi delle famiglie di corso Venezia 
e di via Gesù, l’ ”Arialda” e ”Rocco” sono 
come le prove d’un tradimento. 

Con "’Dommage qu'elle soit une pu- 
tain”, Visconti ha avuto più fortuna che 
con l’’’Arialda”. Questa volta infatti la 
censura’ è intervenuta preventivamente, 
pro beridola, e così almeno non ha fatto 
nni. Il dramma di Ford non verrà rap- 
resentato nemmeno a Spoleto. 

E quasi totalmente sconosciuto in 
Italia, Non si può infatti considerare il 


“breve periodo in cui Albertazzi lo dette 


alla Pergola di Firenze nel *47. Dopo le 
prime recite, la prefettura intervenne e 
le rappresentazioni vennero sospese. 

I motivi di tanta ostilità verso questo 
dramma, che è considerato il capolavo- 
ro di Ford e uno dei maggiori del teatro 
elisabettiano, sono soprattutto due: la 
presenza d’un'incesto e d’un cardinale. 

I due amanti incestuosi sono Annabel- 
la e Giovanni, figli giovanissimi di Florio, 
un ricco patrizio parmense nel XVI se- 
colo. Essi s’abbandonano alla loro passio- 
ne senza rimorso. Giovanni arriva persi- 


Fra l’altro, egli ha la precisa sensazio-. 
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spettacolo, ma in maniéra spe- | 


IL FUORUSCITO 
DEL PALCOSCENICO 


Parigi. Luchino Vi- 
sconti durante una 
prova del dramma, 
Visconti ha deciso di 
non fare più il regi- 
sta di teatrc in Halia. 


no ad affermare che il loro amore non 
contrasta né con i fini di Dio né con quel- 


" li della natura. All’inizio del dramma, egli 


è ancora un credente. 

In seguito, quando il padre Bonaven- 
tura, un frate a cui s'è confessato, gli ne- 
ga l'assoluzione respingendolo fra i re- 
probi, egli va coraggiosamente incontro 
al suo destino. Non gl’importa di rischia- 
re la morte e le pene dell’inferno. Ha ces- 
sato di credere. Annabella sia pure più 
timidamente, e anche se, spinta da pa- 
dre Bonaventura finisce per sposare So- 
ranzo, è sempre all’altezza del fratello. 
Nel senso che anch’essa non ha rimorsi 
né pentimenti. 

E’ naturale che il pubblico davanti a 
simili scene si chieda: Ford giustifica i 
due amanti? In realtà, Ford non aveva 
di questi problemi. Niente del resto era 
più lontano dagli autori elisabettiani dei 
motivi morali o polemici. Essi pensavano 
soltanto a rappresentare la realtà col 
massimo vigore drammatico. Si compia- 
cevano delle passioni umane, ma soprat- 
tutto di quelle che fornivano loro mate- 
ria per intrighi sanguinosi. E l’incesto 
prometteva loro scandalo e morte più di 
un legame normale. "Dommage qu'elle 
soit une putain” si conclude con sette 
cadaveri, più della metà dei personaggi. 

Il cardinale è un personaggio franca- 
mente antipatico. Egli appare quasi co- 
me il simbolo dell’abuso ecclesiastico in 
un tempo in cui la chiesa è strapotente. 
Quando Grimaldi, un nobile romano che 
aspirava alla mano d’Annabella, compiu- 
to.un omicidio si rifugia da Jui, egli ri- 
fiuta di consegnarlo alla giustizia, dicen- 


do: « Voi cittadini di Parma sappiate, se 
avete voglia di giustizia per questo delit- 
to, che io, in qualità di nunzio del Papa, 
ricevo qui Grimaldi sotto ia mia santa 
protezione. Non è un uomo qualunque, 
ma un nobile di sangue vrincipesco. Se 
volete perseguirlo lontano da qui dovete 
andare a Roma, perché sarà là. Siate ‘più 
saggi un’altra volta. Seppellite il vostro 
morto ». Donado, lo zio dell’ucciso, dice 
allora: « E’ la voce d’un uomo di Chiesa? 
La giustizia abita qui? », Florio rispon- 
de: « La giustizia è fuggita in cielo e non 
se ne stacca più. Andiamo, andiamo, Do- 
nado non c’è speranza quando i cardina- 
li pensano che l’assassinio non è punibi- 
le. Ogni grande potrà agire secondo la 
sua volontà, a noi non resta che ubbidi- 
re. Ma il cielo giudicherà ». 

Tirate antipapiste come ‘questa, erano 
nell’epoca, quasi di prammatica a Lon- 
dra. L’Inghilterra riformata era uscita da 
poco dalla guerra contro la Spagna cat- 
tolica e appoggiata dalla Chiesa, e l’odio 
contro Roma era violento. Anche in Sha- 
kespeare, le frecciate anti-cattoliche non 
mancano. In Inghilterra e in Francia, 
oggi, tuttociò non ha alcun effetto. Ma 
in Italia ha un forte sapore d’attualità. 

Nell’ultima scena, con quattro morti ai 
piedi, il cardinale ordina tranquillo: «Che 
si portino via questi corpi e che si prov- 
veda al loro seppellimento. Tutto il de- 
naro, i gioielli di loro proprietà, saranno 
confiscati, secondo i canoni della Chiesa, 
e noi ce ne impadroniremo in nome del 
Papa ». Come impedire agli italiani di ri- 


dere amaro davanti a tanto cinismo? 
M. Can. 









RAPPORTO MORALE SU E 


Il peccez 


di MARIALIVIA SERINI 
e LIVIO ZANETTI 


OMA, I personaggi di questo secondo capitolo dell’inda- 
gine sulla morale di Roma (come quelli del primo: ”Il 
peccato femminile”) fanno ormai parte della leggenda 


romana. 


Nella città c’è un’altra città. Non la si nota a prima vi- 
sta, ma è inserita nel corpo sociale della metropoli come la 
filigrana sullo sfondo delle banconote. E’ diversa da Roma, 
ma non potrebbe esistere senza Roma, e il bel tempo di Ro- 
ma, il turismo, l’industria dello spettacolo, le zone di lus- 
so e gli angoli di miseria. Non ha ancora un nome, ma ha 
1 suoi cittadini, il suo governo, i suoi quartieri alti, i suoi 
ceti medi, la sua periferia, la sua legislazione e la sua eco- 


nomia particolare.. 


E’ una città abitata da soli uomini; potrebbe chiamarsi 
Andropoli se un giorno le dessero un nome. Quanti sono i 
suoi abitanti? « Se-qualcuno potrà contare la polvere della 
terra, egli potrà contare anche questa discendenza », dice 
la Genesi parlando dei figli della città irregolare, e infatti 
è sempre più difficile tenere il conto dei profughi di Sodo- 
ma, specialmente a Roma dove sono così bene integrati al 
resto della società. La questura ne dichiara 5.000, ma si cal- 
«cola che ognuno di questi sia collegato con altri sei o sette 
amici particolari non ancora ufficialmente riconosciuti. 


Andropoli, come regime, è piut- 
tosto oligarchica che democratica, 
somiglia più ai vecchi principati o 
signorie che ai moderni comuni. Il 
principe, i duchi e gli altri magna- 
ti formano una corte affiatata, che 
ha le sue residenze nel triangolo 
fra l’Aventino, villa Ada e villa 
Balestra: una Versailles dissemi- 
nata negli attici di via Gregoria- 
na e di vicolo Scanderbeg, nei ca- 
sali rimodernati di Porta Latina e 
dell'Appia Antica, nei palazzi ba- 
rocchi della vecchia Roma dove 
una volta abitavano i cardinali. Fi- 
no a cinquant’anni fa in queste ca- 
se vivevano i rappresentanti della 
nobiltà nera e i monsignori di cu- 
ria, che adesso si sono trasferiti al- 
trove. Però non sono molto cambia. 
te: i nuovi ospiti hanno rispetta- 
to il tono del vecchio arredamento, 
aggiungendovi di proprio un po’ 
di liberty, e mescolando insieme 
incensieri barocchi con pappagal- 
li impagliati, stole episcopali e 
complicati abat-jour di opaline 
verde, arazzi e autografi di Marcel 
Proust. L'unico particolare che di- 
stingue le case dei duchi da quelle 
dei magnati minori è l'autenticità 
degli oggetti in mostra. 


Dal “Diario” 
di Gide 


ER il resto, le loro abitudini e le 

loro giornate si somigliano. La 
vita di corte comincia dopo le set- 
te di sera, fuori dalle residenze abi. 
tuali in qualche luogo pubblico. 
Fino allora duchi marchesi e ma- 
gnati hanno impiegato il loro tem- 
po a lavorare (si compiacciono di 
mostrarsi attivi, scrupolosi nel la- 
voro, preoccupati di fare tutto me- 
glio degli altri). Alle sette di sera 
dunque, dopo aver passato la gior- 
nata nei teatri di posa, nelle bot- 
teghe d'antiquariato, negli ateliers 
d’alta moda, negli uffici di pubbli- 








cità o nei propri studi privati, si 
incontrano per l’aperitivo al bar 
preferito: il Madison, o l’Hotel Flo. 
ra, il Doney o, più raramente, il 
Café de Paris. 

Oggi lunedì 27 marzo, giorno di 
Sant'Augusta, davanti al banco del 
Madison si son dati convegno al- 
cuni magnati (il principe non esce 
mai, se non per ragioni di lavoro o 
per prendere l’aereo). C'è il giova- 
ne regista che è appena tornato da 
Parigi portando notizie sull’ultimo 
manoscritto di Marguerite Duras e 
sull’ultima acconciatura di Jacque- 
line de Ribes (« è un grande ban- 
deau da destra a sinistra, come il 
riporto dei calvi »); c’è il letterato 
poligrafo che domattina andrà a 
Berlino per scrivere un ritratto di 
Willy Brandt, candidato alla pre- 
sidenza della Germania ovest; ci 
sono due sceneggiatori, quello fa- 
moso e quello meno; il disegnatore 
di moda, due antiquari, l’arredato- 
re specializzato nel coloniale in- 
glese, il mimo che ha studiato a 
Parigi con Roland Petit, l’indu- 
striale siciliano e il pittore pie- 
montese. 

Il barman Michele passa gli a- 
peritivi senza parlare perché ha 
poca confidenza con loro: sono tut- 
ti molto sobri e riservati con una 
classicità del vestire che rasenta 
l'ossessione. Abito scuro dal taglio 
inglese come la stoffa, pullover e 
scarpe comprate a Bond Street, gli 
impermeabili venuti da Amster- 
dam. Solo i gemelli della camicia 
montati da Cartier e l’orologio di 
Van Cleeft (500.000 lire) possono 
sembrare un po’ troppo ricercati. 
La loro vera cittadinanza filtra pe- 
rò da qualche piega del dialogo, 
come quando dicono che l’altra se- 
ra la cena da Luisa è stata «un 
franamento nel tedio », oppure che 
il film di Massimo « era uno squin- 
ziume », cioè molto mediocre, o an- 
cora, parlando della nuova casa di 
Franco: « Non s'è mai visto niente 
di più sbertulo », ossia balordo, 
Raggiunte così le nove di sera 


“ 


gli amici particolari si dividono; 
alcuni vanno alle prove generali 
del circo Heros; alcuni a cena a 
Santa Maria in Trastevere; un paio 
tornano a lavorare. Gli altri si di- 
rigono verso ”una cosa informal”, 
cioè una piccola festa, che avrà ini. 
zio alle undici in una casà davanti 
all’isola Tiberina nel solario del 
ritrattista americano. « Un altro 
franamento nel tedio », dicono, ma 
ci vanno lo stesso. 
La casa del ritrattista americano 
è composta d’un ingresso, d’una 
cucina, d’una camera da letto, di 
un..solario e d'uno studio. Nello 
studio c’è uno scrittoio piccolissi- 
due poltrone enormi, una vo- 
liera e due cornici alle pareti: in 
una c’è il ritratto della mamma, 
nell’altra, scritto a mano in stam- 
patello gotico come quello dei vec- 
chi amanuensi, un brano del "Dia. 
rio” di André Gide. « Si seulement, 
au lieu de s’indigner, on cherchait 
à savoir de quoi l’on parle. Avant 
de discuter, l’on devrait toujours 
définir, J'appelle "pédéraste” celui 
qui, comme le mot l’indique, s’é- 
prend des jeunes garcons. J'appelle 
"sodomite” celui qui, dans la co- 
médie de l’amour, assume le ròle 
d’une femme. Les pédérastes, dont 
je suis, sont beaucoup plus rares, 
les sodomites beaucoup plus nom- 
breux que je ne pouvais croire d’a- 
bord. Quand aux invertis, que j'ai 
fort peu fréquentés, il m’a tuojours 
paru qu’eux seuls méritaient ce re- 





proche de déformation morale in- 
tellectuelle et tombaient sous le 
coup de certaines des accusations 
que l’on adresse communément à 
tous les homosexuels ». 

Nella stanza accanto, il solario, 
la festa è cominciata in un’atmo- 
sfera da tea-party di vecchie signo- 
re. Ci sono una ventina d’amici 
particolari, di cui otto stranieri, sei 
donne confidenti, la maga di via 
Nomentana e mezza dozzina di ra- 
gazzi rivestiti per l’occasione che 
sostengono con sufficiente disin- 
voltura l’improvviso passaggio dal 
juke-box al duetto di Monteverdi. 
(Ci sono anche i quattro estranei 
d’obbligo, tenuti in disparte come 
uno zoo degli orrori). 


Sciarade. 
figurate 


IE massimo del ”fast” viene rag- 
giunto quando l’ospite, per mo- 
strare la sua predilezione verso uno 
dei diciottenni rivestiti ne apprez- 
za le qualità intellettuali: « E’ acu- 
to il ragazzino, sembrava così ti- 
mido ». Poi, sul tardi, esaurito il 
gioco della verità, dell’assassino e 
della torre, (i divertissements por- 
nografici di Jean Genet e di Rai- 
chenbach a Roma non sono anco- 
ra arrivati), siccome c'è gente di 
teatro, comincia quello della scia- 








-. 


rada figurata. Si recita a soggetto, 
con addosso una tenda, una par- 
rucca, una stola ricamata, un pa- 
ralume con frangia di cristallo. 
Uno entra travestito da parroco, 
un altro da bella Otero. (« Ma cir. 


quant’anni fa erano più raffinati »,. 


dice lo scenografo di Cinecittà « a 
Capri e a Parigi gli efebi di Fersen 
preparavano lo spettacolo per set- 
timane intere. Il punto è che quel- 
li di allora vivevano di rendita »). 

La serata finisce così, con qual- 
cosa d’incompiuto nell’aria. E’ al- 
lora che gli amici particolari, salu- 
tate le signore e gli estranei, si di- 
vidono impazienti, allontanandosi 
ognuno per proprio conto. Alcuni 
tornano a casa: sono i più invidiati, 
quelli che sono riusciti a rendere 
stabile un’amicizia particolare, le- 
‘gittimando l’incontro casuale di 
una serata in una situazione dove 
la loro tendenza non ortodossa e il 
loro istinto pedagogico s’esprimo- 
no felicemente. Altri, i senza fa- 
miglia, si dirigono verso i loro 
nights preferiti, 1'84, il Pipistrello, 
Brick Top. Da Brick Top c’è la can- 
tante degli anni venti, Ada Smith, 
detta testa di mattone, che inter- 
preta le canzoni di Cole Porter con 
voce gentile e affaticata; ma so- 
prattutto c'è una mezza dozzina di 
diciottenni fissi che dalle due alle 
quattro di notte hanno diritto alla 
consumazione gratuita fino a tre 
whisky. 

Della serata nel solario davanti 
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maschi 


all'isola Tiberina ormai sono rima. 
sti soltanto pochi solitari. Sono le 
due di notte ed essi si dirigono ver- 
so i quartieri bassi di Andropoli: 
il Lungotevere Nord, il retroterra 
della Stazione Termini, le aiole di 
viale Mazzini dove li aspettano i 
residui d’una sovrapopolazione pro. 
letaria che la Roma d’oggi non rie- 
sce più ad assorbire. Le zone, in- 
somma, della ' prostituzione ma- 
schile. 


Ricatti 
di Nando 


" ETA' dei passeggiatori di Andro- 
poli bassa varia dai 17 ai 25 anni, 
e il loro numero è sproporzionato 
alla situazione se è vero che le ta- 
riffe vanno da un minimo di 500 
a un massimo di 2000 lire, cioè il 
prezzo’ della Coca-Cola, del juke- 
box, delle Nazionali e del film we- 
stern con cui sono soliti riempire 
le loro giornate di disoccupati. Su 
tre o quattro di questi giovani che 
ogni anno riescono a raggiungere 
l’attico di piazza di Spagna per di- 
ventare padroni di casa e occupar- 
si faticosamente di Truman Capo- 
te e Sigmund Freud, migliaia sfio- 
riscono sui marciapiedi. 
Quando i superstiti della festa 
all’isola Tiberina li raggiungono 
sulle loro decapottabili biposto tro. 
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vano che altre automobili stanno 
già costeggiando i marciapiedi col 
lampeggiatore abbassato; sono au- 
tomobili qualsiasi, utilitarie, come 
quelle che intralciano tutto il gior- 
no il traffico romano. Al volante 
stanno gli esponenti del ceto me- 
dio di Andropoli. 

Nella città-dentro-la-città, que- 
sta è certo la popolazione più nu- 
merosa e meno visibile. La loro 
passione è segreta, solitaria e spes- 
so dolorosa. Non si ritrovano in- 
sieme in bar particolari, non or- 
ganizzano feste e spettacoli. Pub- 
blico funzionario, artigiano, rispet- 
tato commerciante e impiegato d’a- 
zienda, scapoli o ammogliati, pove- 
ri o facoltosi, il loro caso affiora 
soltanto in occasione d’un suicidio 
che i giornali non sanno bene co- 
me spiegare, o d’un misterioso fat- 
to di sangue, o d’uno scandalo co- 
me quello che l’anno scorso mise in 
allarme tutti i genitori romani che 
hanno figli alle scuole medie e che 
vide implicati insieme allo sculto- 
re tedesco Costantino Feile parec- 
chi rappresentanti del ceto medio 
d’Andropoli. 

Dietro quegli episodi di cronaca 
nera a volte c’è la disperazione; 
più spesso il ricatto. Solo i pruden. 
ti riescono ad evitarlo. Gli' altri 
corrono gravi rischi, come per. e- 
sempio quelli che si spediscono il 
telegramma alle cinque del pome- 
riggio per farselo recapitare verso 
le nove di sera da un giované ‘fat- 





torino e tentare un’avventura che 
raramente riesce, ma quando rie- 
sce può concludersi col ricatto. E’ 
ancora maggiore il pericolo quan- 
do i solitari d’Andropoli entrano in 
contatto con il mondo della prosti- 
tuzione professionale. 

G. R. è un commercialista che 
abita in via del Corso, quaranten- 
ne, d’origine emiliana, basso di sta- 
tura, comincia ad ingrassare. Una 
sera dell’ultimo gennaio conobbe 
Nando, ‘passeggiatore di Trinità 
dei Monti, piccolo, nero, irrequie- 
to. Nando, contrariamente alla 
maggior parte dei suoi compagni, 
preferisce trascorrere da solo la 
notte, appoggiato ad una cantona- 
ta della strada; G. R. lo portò in 
un appartamento dietro via Capo 
le Case, che ha preso in affitto per 
i suoi incontri particolari, lontano 
dagli sguardi di vicini, di conoscen- 
ti, di familiari. Prima che la serata 
finisse, G. R. s’accorse che il porta. 
fogli e l’accendisigari d’oro erano 
scomparsi dalle tasche della giac- 
ca, che aveva lasciata appesa alla 
spalliera di una sedia, nel soggior- 
no. Mentre frugava nelle tasche, 
G. R. vide un sorriso sulle labbra 
di Nando. Cercò di farsi restityire 
il denaro e i documenti, ma l’altro 
spalancò la porta, si infilò per le 
scale e cominciò a scendere di cor- 
sa. Si fermò sul primo pianerottolo, 
davanti alla porta d’un altro ap- 
partamento e gridò « non mi cor- 
rere dietro, se no ti rovino ». Le sue 
intenzioni erano chiare e G.R. ne 
ha fatto le spese per parecchio tem- 
po. Quando era senza soldi, Nando 
si presentava nel suo ufficio, qual- 
che volta con la scusa d’un espres- 
so per città da consegnare, altre 
volte facendosi annunciare dall’u- 
sciere come un amico. Nell'ufficio 
di G.R. ci sono 3pesso uomini di 
affari, clienti, persone facoltose. 
Bastava la presenza spavalda di 
Nando per mettere il commercia- 
lista in imbarazzo. Allora troncava 
l’incontro mettendo subito mano al 
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portafogli. Se c'erano altre perso- 
ne presenti, G. R. cercava anche 
dei pretesti per giustificare i soldi 
che dava al giovane. « Dì al com- 
mendatore di mandarmi la ricevu- 
ta », diceva qualche volta, oppu- 
re, « però stia attento un’altra vol- 
ta. L'ultima riparazione non anda- 
va bene ». 

Alla fine G. R., che dopo tutto è 
scapolo, ha preferito rivolgersi al- 
la: questura e il passeggiatore Nan- 
do s'è trovato in difficoltà non so- 
lo dal punto di vista giudiziario. La 
sua fama di ricattatore ha comin- 
ciato a circolare, e gli affari son 
diminuiti. Per rifarsi dovrà aspet- 
tare l'estate, quando l’arrivo degli 
stranieri si fa massiccio. 

Andropoli non sarebbe comple- 
ta senza gli stranieri. Una volta 
andavano a Capri, a Taormina, a 
Napoli, poi negli anni fra il venti 
e il trenta a Venezia o a Firenze. 
Ora preferiscono Roma. Attirati 
da alcuni privilegi di zona franca 
che la città oggi offre a tutti i suoi 
visitatori, gli eccentrici di Ambur- 
go, di Stoccolma, di Filadelfia, di 
Boston, di Londra, vengono a pas- 
sare le vacanze ad Andropoli. 


Estetizzanti 
e organizzati 


I dividono in due categorie; gli 

organizzati, cioè quelli che fan 
parte del grande circuito interna- 
zionale e che viaggiano col taccuino 
degli indirizzi. Hanno perfino un 
loro Baedeker, una specie di guida 
Michelin dell’amicizia particolare 
che poi è ricavato da un vecchio 
numero del ”Crapouillot” uscito 
nel 1948 e aggiornato anno per an- 
no. E’ per loro che lavorano le or- 
ganizzazioni sul tipo di quella del- 
lo scultore tedesco Costantino Fei- 
le col suo album di studenti delle 
scuole medie. 


* dl 


La seconda categoria è quella de- 
gli estetizzanti; vengono in zona 
franca per rivivere dal vero i rac- 
conti di Tennessee Williams o di 
Norman Douglas. Non s’appoggia- 
no all’organizzazione ma preferi- 
scono la scoperta personale. Per 
loro gli scaltriti passeggiatori di 
Trinità dei Monti si travestono da 
ragazzi qualsiasi, diventano inno- 


centi studenti usciti un attimo da‘ 


casa per fare un giro in via Vene- 
to o un bagno sulla spiaggia di Ca- 
stelfusano; sanno fingere la sorpre. 
sa, lo sgomento, i disperati rimorsi. 
Poi s’arrendono. Non chiedono 
soldi, ma accettano regali facilmen- 
te convertibili in denaro. Qualche 
volta gli estetizzanti conoscono il 
trucco,.ma allora in molti di essi 
sulla delusione prevale il cinismo 


Nel prossimo numero 











e la finzione diventa doppia. 
Così scivola l’estate di Andropo. 
li, fra gli allegri week-end a Civi- 
tavecchia di chi ama la divisa; fra 
le domeniche ad Anzio, fra'le noio- 
se escursioni alla pinacoteca e i 
pic-nic in campagna di chi preferi. 
sce il rustico. 


Economia. 
di Andropoli 


% 
QUESTO il momento di gran- 
de prosperità per tutti. Anche 
per gli uomini d’affari. Andropoli 
infatti, ha una sua economia; per 
essa lavorano artigiani e officine, 
si muovono telai, corrono treni- 





PERCHÈ SONO 
RAGAZZI DI VITA 





Roma. La 


commissariato 


polizia porta al 


una comitiva 


di giovani americani subito 
dopo una festa. In basso, a si 
Roma. (Giò Staiano in 


di via della Vito. 


MINOR 


un locale 








merci e piroscafi. Elenchiamo qual. 
che cifra; a Roma per merito d’An- 
dropoli si vendono dodici volte più 


“fiori che a Milano;.il consumo di 


carta da parato è superiore del 1400 
per cento; otto volte più numero- 
si sono i camiciai di lusso, nove 
volte i sarti, trentacinque volte i 
negozi di arredamento. 

Verrà riconosciuta ad Andropoli 
la qualifica di città autonoma? Gli 
esperti dicono che non è necessa- 
rio. Il fenomeno, spiegano, è tal- 
mente acquisito che non ha più bi- 
sogno di riconoscimenti ufficiali. 
Come sarebbe stato possibile una 
volta, soltanto vent'anni fa, udire 
dalla bocca d’una ragazza di fa- 
miglia, come oggi accade, frasi di 
questo genere: « Naturalmente lui 
è una violetta », (poetica definizio- 
ne delle amicizie particolari impor- 
tata dall’Inghilterra). « Non può 
farci niente. E’ fatto così »? 

Roma, continuano a dire gli 
esperti, ha ormai assimilato An- 
dropoli: anzi, comincia già a igno- 
rarla del tutto come la storia del 
marziano messo in scena da Gass- 
man. Dalle parti délla città vec- 
chia, all'angolo di via Giulia con 
piazza dell’Oro, c'è da molto tempo 
un vagabondo che esercita una sin- 
golare forma di pittura "en plein 
air”. Si chiama Amilcare, sta ingi- 
nocchiato sul marciapiede con una 
fila di gessetti colorati davanti e 
disegna figure sul selciato. I suoi 
modelli non sono San Francesco o 
Sant'Antonio o la Madonna col 
bambino, come per i suoi colleghi 
di altre città. Amilcare dipinge e- 
febi; longilinei, biondi, bellissimi, 
nell'atto di dormire, di correre o 
di saltare la corda. La gente passa 
e guarda. Fino a qualche tempo fa 
ogni tanto qualche signore dall’a- 
spetto raffinato si fermava e lascia- 
va cadere cento, cinquecento, mil- 
le lire, Ora nessuno si ferma più. 
Amilcare dice che non riesce a 
mettere ‘insieme nemmeno 600 lire 
al giorno. « Dovrò cambiare reper- 
torio », dice. 





















ARIGI. In casa Dior, da quando l’ultima collezione pre- 


sentata al pubblico (la prima di Marc Bohan) ha avu- 
to molto successo, c’è un certo disagio. Se il successo fos- 
se stato minore le cose, nella casa dell’avenue Montaigne, 
andrebbero meglio. Molti almeno lo dicono. Alcuni giun- 
gono a dire che a quel successo sarebbe stato preferibile 


un autentico disastro. 


Ci sarebbe, aggiungono, voluta la presenza del vecchio 
per risolvere un problema così delicato. Christian Dior era, 
‘oltre che un artista, un diplomatico. Gli era riuscito per- 
sino di collaborare per oltre dieci anni con un uomo rude 
e all’antica come Marcel Boussac, senza giungere mai a 


una rottura. 


Ma Christian è morto e le madri abusive” che dirigono 
le sorti della‘casa, sono le meno indicate a mettere le cose 
a posto. Ma di che si tratta in definitiva? Di questo. Bohan, 
il modellista chiamato dalla direzione a prendere il posto 
di Yves Mathieu Saint Laurent ammalato, dopo il succes- 
so che ha avuto la sua collezione non può essere mandato 
via su due piedi come pretenderebbe Saint Laurent che 
adesso, dopo vari mesi di depressione nervosa sta benissi- 


mo e varrebbe tornare. 


Se Bohan avesse fatto fiasco, 
come molti nella ’’maison’ spera- 
vano, tutto sarebbe a to. Ma 
cacciarlo via ora che i 

lano come d’una nuova vedet- 

e dell’’’haute couture” è in 
sibile, Ci sarebbe da accreditare 
la leggenda che nella ”’haute cou- 
ture” a Parigi hanno fortuna sol- 


rnali ne. © 


tanto gli invertiti. E Bohan fra 
l’altro è noto per questa partico- 
larità; che non lo è. L’unico, si 
dice, che non lo è. 

Fino ad oggi egli non aveva a- 
vuto fortuna. Anni fa s’era mes- 
so con Raphael in avenue Geor- 
ges V. Raphael gli aveva dato un 
piano della sua casa perché vi la- 


MARC BOHAN 0 YVES SAINT LAURENT ? 


LE MADRI ABUSIVE 





PREFERISCONO LE ZIE 


vorasse tranquillamente. In gene- 
re i modellisti che ambiscono a 
lavorare in proprio cominciano in 
maniera più modesta, in una 
stanza, in una piccola bottega. 
Ma la sua prima collezione non 
piacque. Egli se ne andò. Il suo 
posto adesso è occupato da Hu- 
bert de Givenchy, il gigante del- 
la "haute couture” (infatti è al- 


‘to più di due metri). 


Le mucche 
e le “zie” 


OPO Raphael, Bohan tentò con 

Patou, in place Vendòme. An- 
cora fiasco, Stufo della Francia e 
dei couturiers parigini, Bohan se 
ne andò in Svizzera a fare il mo- 
dellista per i sarti di Ginevra e di 
Zurigo. « Vai a vestire le muc- 
che? », gli dissero gli amici. « Me- 
glio loro delle ziel», aveva rispo- 
sto. Zie, "tantes”, è il nome con 
cui a Parigi si chiama una certa 
categoria di uomini, quella più 
noiosa e sentimentale. Bohan cre- 
deva d’esser vittima d’una con- 
giura del terzo sesso. 

Non sappiamo perché Marcel 
Boussac abbia avuto l’idea di an- 
dare a riprendere in Svizzera que- 
sto modellista eretico e sfortuna- 


to. Forse per guadagnar tempo. 
Comunque Bohan fu lieto di se- 
guirlo a Parigi, promosso addirit- 
tura al grado di successore di 
Dior. 

‘Ho detto che Boussac andando 
in Svizzera a riprendere il model- 
lista, intendeva soprattutto gua- 
dagnar tempo; il tempo necessa- 
rio, precisiamo, al ritorno di Saint 
Laurent che si prevedeva immi- 
nente. Egli non poteva ragione- 
volmente rivolgersi a un Cardin o 
a un Crahay, o a un Gomà, con 
la prospettiva di mandarli via do- 
po pochi mesi. Essi stanno bene 
dove sono, e non l’avrebbero se- 
guito. Oggi vengono considerati, 
fra i giovani modellisti di Parigi, 
come i migliori. 

L’esperimento di Bohan riuscì 
in pieno, ed ecco tutta la casa nei 
pasticci. Le madri abusive, poi, so- 
no inconsolabili. 

Le madri abusive sono le diret- 
trici generali a cui, dopo la mor- 
te di Dior, fu in gran: parte af- 
fidata la gestione delia casa. Il 
giovanissimo Yves Mathieu Saint 
Laurent, aveva allora poco più di 
vent’anni, e benché fosse il diret- 
tore artistico non poteva pensare 
a tutto. Le madri abusive lo pre- 
sero sotto la loro tutela. Esse di- 
ventarono così gelose di lui da 
non lasciargli fare un passo sen- 
za controllarlo. 


Le madri abusive sono delle si- 
gnore vicine ai sessant’anni in 
quell’età cioè in cui la donna 
francese comincia a disarmare 
trasformandosi in breve in una 


autentica befana, Erano le colla. . 


boratrici efficienti di Dior che 
aveva affidato loro i settori prin- 
cipali della casa. A Raymonde 
Zehnacker il settore stoffe, a Su- 
zanne Lulling, quello delle vendi- 
te, a Marguerite Carré quello tec- 
nico, a Hélène Engel i rapporti 
con New York, a Jeanne Bricard 
la boutique. 

Raymonde, Suzane, Margueri- 


te, Hélène e Jeanne, negli ultimi , 


tempi della vita di Dior avevano 
già assunto una certa aria ma- 
terna. Christian dava loro forti 
preoccupazioni. I medici gli ave- 
vano raccomandato una dieta 
stretta, ma egli approfittava d’o- 
gni occasione per sottrarvisi. 


Morbosa 
timidezza 


ON gli anni stava diventando 
golosissimo. Finché era a Pari- 
gi, a casa, 0 chiuso nel suo studio 
a disegnare, esse erano &bbastan- 
za tranquille. Potevano sorvegliar- 
lo. Ma quando era in viaggio egli 


di MANLIO CANCOGNI 





sfuggiva al loro controllo; avven- 
sì la catastrofe di Montecatini. 
ne così la catastrofe di Monteca- 
tini. Pare che quella sera Chri- 
stian avesse mangiato enorme- 
mente. « Un prete », ebbe appena 
il tempo di mormorare quando 
l'infarto lo stroncò nella stanza 
da bagno. 

Per le cinque signore fu un 


' crollo. S’erano accorte d’aver per- 


so non un padrone ma una specie 
di figlio. Il loro complesso mater- 
no fu aggravato quando si seppe 
che Christian, nel suo testamento, 
aveva espresso il desiderio che a 
succedergli, nella direzione della 
casa fosse l’ultima recluta del nu- 
mero 36 dell’avenue Montaigne, 
il giovanissimo Yves Mathieu 
Saint Laurent. In quell’epoca 
Yves Mathieu non aveva ancora 
compito 22 anni e ne dimostrava 
16: era un adolescente che si 
sforzava di nascondere dietro gli 
occhiali e con un sorriso alla Bal- 
dovino la propria morbosa timi- 
dezza. L'amore delle cinque ’’ma- 
mans” non poteva trovare ogget- 
to migliore su cui riversarsi. 
Fino a quel giorno, da quando 
era arrivato a Parigi, Yves Ma- 
thieu non s’era staccato dalle sot- 
tane di Dior. Il patron lo teneva 
con sé, nel suo studio, dalla mat- 


* tina alla sera. Così, aveva impa- 


rato il mestiere: facendo schizzi 
che Dior gli correggeva, e che 





ORA anche in Italia 


la più importante novità alimentare del nostro tempo 


900 CALORIE 


tutte le sostanze nutritive 


naturali 


dei pasti di una giornata 


RADAR 
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in una sola scatola 







per 
‘il controllo 
del peso 





DIETECAL 900 CALORIE è un alimento 
scientificamente studiato per diminuire di 
peso e per conservare il peso « giusto ». 


DIETECAL 900 CALORIE è un alimento 
ricco e rapido che vi permette di man- 
tenere in ogni ora del giorno l'efficienza 
dei vostri momenti migliori. 





« Dietecal 900 calorie » appare oggi per la prima 
volta in Italia come risultato di una lunga, me- 
ticolosa ricerca di medici, che dedicano da anni la 
loro attività ai problemi dell'alimentazione e par- 
ticolarmente a quelli della dietetica. 

E'un prodotto nuovo, che inaugura un nuovo, 
rivoluzionario sistema di «controllo del peso» - 
sistema che negli Stati Uniti d'America ha \entu- 
siasmato milioni di persone per la sua sicura ef- 
ficacia. 


Cos'è Dietecal 900 calorie 


E' un alimento. Un cibo completo, 4 base di latte. 
In un solo bicchiere di Dietecal ci sono turte le 
sostanze che voi potreste avere da un pranzo va- 
rio e ricco, e di cui avete necessità per una sana 
alimentazione ad alto potere nutritivo: proteine, 
carboidrati, vitamine, minerali - tutto nella giusta 
quantità che occorre perchè anche la persona più 
attiva possa svolgere in piena efficienza le sue at- 
tività quotidiane. Solo i grassi sono contenuti da 
Dietecal in quantità minima. Ed è questo il se- 
greto, semplice ed efficace, di « Dietecal 900 ca- 
lorie »: Dietecal, fornendo all'organismo solo il 
minimo indispensabile di grassi, lo costringe ad 
utilizzare quelli che ha in deposito: il vostro « pe- 
so in più». 


« Dietecal 900 calorie » è in vendita 
al prezzo di L. 800. 


il famoso alimento 


VE ARE UE E EDT 





Perché « 900 » calorie 


Non solo. La scienza medica ha ormai stabilito 
che se l'organismo riceve più calorie di quante gli 
occorrono, le calorie in eccedenza si depositano 
sotto forma di adipe. Dietecal contiene esattamente 
900 calorie: è una quantità sufficiente per le vo- 
stre esigenze basali, ma inferiore al vostro fabbi- 
sogno quotidiano. Questo fabbisogno viene però 
interamente soddisfatto, perchè il vostro organi- 
smo preleva tutte le rimanenti calorie che gli qc- 
corrono: là dove sono depositate: ancora wna volta 
dal vostro ‘« peso in pià», che diminuisce così 
nel più sano - e perfino nel più utile dei modi. 


Pesate 3 anni di più? 

Liberarsi dal « peso in più» vuol dire ringiova- 
nire, e soprattutto vuol dire salute. « Dietecal 900 
calorie » vi restituisce il vostro peso normale, quel- 
lo che voi dovete avere per la vostra età e per la 
vostra: statura. 


Dimagrite mentre vi nutrite 


« Dietecal 900 calorie » sostituisce il pasto. Può 
sostituire uno dei fasti principali o anche tutti, 
secondo il vostro desiderio di ottenere un risul- 
tato più o meno rapido, e secondo che il vostro 
problema sia diminuire il peso o conservarlo. 
Naturalmente, se volete perdere molto peso in 
breve tempo, è bene che consultiate il vostro me- 
dico: lui stesso vi consiglierà il programma Die- 
tecal più adatto per voi. Vi suggerirà anche quali 
altri alimenti vi conviene mangiare durante l'op- 
portuno' intervallo settimanale che interrompe un 
programma esclusivamente a base di « Dietecal 
900 calorie ». 


Perdendo peso con « Dietecal 900 calorie », non 
perdete la vostra efficienza. Dietecal infatti vi 
nutre, proprio come se mangiaste.i cibi tradizio- 
nali. Questo è il motivo per cui dopo aver preso 
Dietecal nòn sentite più gli stimoli dell'appetito: 
come dopo un normale pranzo. 


Anche se non avete problemi di peso 
Dietecal è prezioso per voi 


Dietecal è un prodotto moderno necessario a uo- 
mini moderni che svolgono dinamicamente la loro 
attività - a uomini che si trovano spesso nella ne- 
cessità di conservare in ogni ora del giorno tutto 
il loro dinamismo e tutta la loro lucidità. 
Dietecal sostituisce il pasto: è un-rapido prov- 
vedersi di alimenti essenziali, un mbdo nuovo. e 
piacevole per soddisfare le esigenze di un nutri- 
mento completo e leggero, senza dover sottostare 
alla sonnolenza e alla pesantezza di una normale 
digestione. 


Potete gustare il vostro Dietecal 
nei più svariati sapori 


Provate oggi stesso la vostra prima scatola di 
« Dietecal 900 calorie ». Potete acquistarla presso 
qualsiasi farmacia o presso i migliori alimentaristi, 
Dietecal è di preparazione semplicissima: vi ba- 
sterà sciogliere la dose che ‘decidete di prendere in 
un bicchiere d'acqua. Così com'è è già ottimo, ma 
se vorrete variarne il sapore potrete farlo a vostro 
piacimento. L'opuscolo che accompagna ogni con- 
fezione, oltre a darvi preziosi consigli per il mi- 
glior sfruttamento delle proprietà di Dietecal, vi 
suggerisce molti modi diversi di preparare il vo- 
stro « Dietecal 900 calorie ». 





dita pal 


DIETETICI BARILLA - GALBANI - Parma 









... dànno un nutrimento in- Ogni confezione contiene tan- 
tegrale: è la giusta porzio- ‘ to « Dietecal 900 calorie « 
ne per un pasto. per quattro pasti i 
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spesso adottava per i suoi modelli. 
Come disegnatore, in tutta la ca- 
sa non ce n’era un altro che po- 
tesse competere con lui. 

Ma fuori dello studio dell’ado- 
rato maestro e dai suoi schizzi era 
soltanto un bambino. A Parigi 
non aveva né parenti, né amici. 
Viveva solo in un appartamento 
tutto foderato d’azzurro in com- 
pagnia di numerose bambole. Le 
acquistava per le sorelle e nelle 
ore libere si divertiva a vestirle. 
Ogni tanto raccoglieva un cane 
randagio. 

Magro, delicato di salute, come 
avrebbe fatto a dirigere una ca- 
sa come quella, con millecinque. 
cento dipendenti, 28 ateliers, suc- 
cursali in tutto il mondo e un gi. 
ro d'affari di miliardi? C'era {l ri. 
schio che tutto crollasse com'era 
successo da Fath, dopo la morte 
di Jacques. Non si dimentichi che 
in questo dopoguerra la ’’haute 
couture” parigina attraversa un 
periodo delicato, dovuto a nume. 
rosi fattori: la concorrenza, la 
perdita dei mercati orientali, gli 
alti costi, l’indirizzo industriale 
della confezione. 

Le cinque "mamans” erano de- 
cise ad adottare il giovinetto e a 
salvare l’eredità lasciata dal de- 
funto. Saint Laurent fu circon- 
dato di ogni cura perché nulla lo 
disturbasse nella sua opera di 
creatore, E la grande macchina 
continuò a funzionare come un 
congegno perfettamente rodato. 


La politica 
della casa Dior 


Li casa dell'’avenue Montaigne 
ha infatti le proporzioni d’una 
grande industria moderna anche 
se il macchinario, a parte il set- 
tore della contabilità, si riduce a 
una sessantina di macchine da 
cucire. Ciò non sarebbe stato pos- 
sibile se alle sue spalle non vi fos- 
se la potenza di Boussac, il gran- 
de tessile che nel ’47 accettò di 
finanziare Dior. Ed è quest'attrez- 
zatura complessa che ha permes- 
so alla casa di sopravvivere alla 
morte del patron. 

Nelle altre aziende d’haute cou- 
ture tutto si riduce allo studio 
del modellista (che soltanto di 
rado oggi è il titolare della casa) 
all’atelier dove i modelli vengono 
realizzati, e alla boutique dove si 
vendono gli accessori (cappelli, 
guanti e. calze, borse, gioielli). 
Anche un Balenciaga, un de Gi. 
venchy, un Balmain, che sono i 


più famosi couturiers d'oggi, han- 
no poco di più. 

La casa Dior ha tutt'altra im- 
postazione. Sopra lo studio del 
modellista c'è una sala tutta in 
grigio, (pareti, moquette, tavolo 
e poltrona) dove, periodicamente 
sotto il ritratto di Christian si 
riunisce il consiglio d'amministra- 
zicne presieduto da Marcel Bous- 
sac. E’ in queste sedute che si de- 
finiscono le grandi linee della po- 
litica generale della casa, Per ave- 
re un'idea di che cosa significhi 
quest’espressione nel campo della 
haute couture, si tenga presente 
che l’anno scorso la casa Dior, 
con le sue esportazioni, ha rega- 
lato alla bilancia commerciale 
francese tre milioni di dollari e 
che in certi paesi, vedi il Vene. 
zuela, le sue vendite, superano 
quelle della Citroén, della Renault 
e della Peugeot messe insieme. 

Il lavoro dell'azienda si svolge 
in dieci reparti, i così detti servi- 
zi, il più importante dei quali è 
quello tecnico, composto dallo 
studio e da 28 ateliers, dove si 
progettano e si realizzano | mo- 
delli. Studio e ateliers con la loro 
attività (che alla vigilia della pre- 
sentazione d'una collezione di- 
venta frenetica) costituiscono la 
facciata della ditta, una facciata 
brillante e frivola, che nasconde 
tutto il resto. 

Dietro la facciata abbiamo le 
solide strutture di un’azienda mo- 
derna; abbiamo il servizio di con- 
tabilità, il servizio finanziario (che 
studia i bilanci in modo da re- 
stringere al massimo le spese ge- 
nerali) il servizio di statistica (che 
ogni mese fa un quadro delle flut- 
tuazioni del mercato) il servizio 
produttività (che analizza i tem- 
pi della produzione) il servizio le- 
gale (specializzato nella lotta con- 
tro le imitazioni e che ogni anno 
intenta almeno una quarantina 
di processi) il servizio controllo 
delle società straniere (per le li- 
cenze acquistate da clienti d'altri 
paesi) e infine i servizi sociali (as- 
sistenza, vacanza, mensa ecc.). 

Yves Mathieu ovviamente non 
aveva da occuparsi dei servizi non 
attinenti alla creazione. Ma esse- 
re a capo del servizio tecnico in 
una casa di mode è già una fatica 
e una responsabilità preoccupan- 
te. Nella casa Dior significa in 
concreto dirigere l’attività d’un 
migliaio di dipendenti (fra cui 
non è facile creare un accordo) 
ed esporsi due volte all'anno al 
rischio d’un fiasco con una per- 
dita di centinaia di milioni. 

Nei giorni che precedono la sfi- 
lata dei modelli lo studio del mo- 
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dellista. si carica d’elettricità. Si . 
lavora ore e ore senz’interruzione, 
attenti a non far trapelare il mi- 
nimo segreto. 

I preliminari sono stati com. 
piuti (scelta dei tessuti, disegno 
dei modelli, tele, patrons) fino al. 
l’ultima fase, quella'in cui il ino- 
dello viene realizzato negli ate- 
liers. Fino alla ilia d pre- 
sentazione un modello può essere 
corretto, rifiutato, Negli ateliers 
è un continuo fare e disfare. Le 
indossatrici entrano ed escono 
dallo studio per le prove. Model- 
listi e disegnatori sono in conti- 
nua seduta can il modellista capo. 


Interviene I 
il ministero 


I aggiunga tutto ciò le impa- 
zienze, le gelosie, le vanità che 


- fra la gente del mestiere sono la 
‘regola e ci sì renderà conto del- 


l'atmosfera che regna, nei mo- 
menti critici, in una casa di haute 
Couture. Lo stesso Dior, nonostan- 
te i successi e il conforto d’un 
appoggio finanziario di prim’ordi. 
ne, arrivava al giorno della.sfilata 
in uno stato vicino al collasso. 
Egli assisteva: ‘alla presentazione 
nascosto dietro una tenda. Ecci- 
tatissimo finché duravano i pre- 


liminari, diventava d'un: tratto 
pallido quando la prima indossa- 
trice usciva in pubblico è il no- 
me. del -modello era. annunciato 
dalla presentatrice. Allora sedeva 
privo: di forze in tna poltrona, in 
mezzò ai suoi aiutanti anch'essi 
silenziosi. Cominciava a rianimar- 
sì solo quando gli applausi l’av- 
vertivano che il pubblico si stava 
scaldando, che approvava, che 
ammirava. 

Non c’è da meravigliarsi che 
Yves Mathieu non abbia resistito 
a ùn mestiere così estenuante. La 
sua depressione nervosa in realtà 
non è stato un pretesto per sot- 
trarsi al. servizio’ militare, Magro 
com'era, aveva perso otto chili ne- 
gli ultimi tempi. S'era ridotto un 
filo; le sue. mani e il-suo viso era- 


“no agitati da un tremito nervoso; 


e intanto la vigilanza delle madri 
abusive si faceva sempre più os- 
sessionante. Egli non poteva 
nemmeno entrare in un bar sen- 
n'essere seguito da qualche im- 
piegato della dasa addetto alla 
Sua persona. Roba da impazzire. 

L'autorità militare, con ogni 
probabilità, avrebbe continuato a 
risparmiarlo. Il ministero delle 
Finanze, infatti, s'era incaricato 
di perorare la causa del giovane 
principe dell'avenue Montaigne 
« Yves Mathieu Saint Laurent », 
aveva detto un portavoce del mi- 


‘nistro « interessa il bilancio dello 


Stato francese più di quanto non 
interessi la sua difesa ». 

Yves Mathieu è rimasto in cli- 
nica per circa un anno. Ed ecco 
che proprio al momento in cui 
tutto è pronto per il suo ritorno, 
nasce lo scandalo Bohan. Come 
chiamare altrimeriti, ciò ch'è suc- 
cesso? Non è una cosa inaudita 
che un modellista noto rer la sua 


. sfortuna sia ad un tratto tanto 


fortunato da gettare un'ombra 
sul beniamino..della haute coutu- 
re parigina? Le madri abusive, già 
intenerite all’idea di rivedere al- 
l'opera il loro cocco, sono indi- 
gnate. Bohan pare che non sia 
stato così docile come esse avreb- 
bero . desiderato; fra l'altro egli 
avrebbe fatto capire alle cinque 
signore di non sapere che farsene 
della ‘loro assistenza materna. 


Niente 
compromessi 


O scandalo poi s'è aggravato 

per il fatto che il giovane timi- 
do s'è mostrato a un tratto duro e 
bisbetico, e terribilmente ostina- 
to. Egli ha escluso ogni via di 
mezzo, ha rifiutato ogni compro- 
messo. < Se io torno in avenue 
Montaigne, voglio .essere solo: 
l’altio deve partire». Per colmo 
di disprezzo non pronunciava 
nemmeno il nome di Bohan, « Al- 
trimenti me ne' andrò ». 

Pare che la risoluzione del con- 
tratto che lega Saint Laurent al- 
la casa Dior verrebbe a costare a 
Boussac una cifra spaventosa. 
Egli non ha alcuna intenzione di 
sborsarla. E d’altra’parte non in- 
tende rinunciare alla firma del 
prediletto Dior, 

Boussac «che vede le cose da un 
punto di vista strettamente eco- 
nomico ha già pronto un suo pia- 
no} terrà Bohan in avenue Mon- 
taigne e darà a Saint Laurent una 
casa nuova, Così si vedrà che cosa 
sarà capace di fare senza il soste- 
gno d’una moderna attrezzatura 
industriale. E' impensabile infatti 
che Boussac voglia creare una 
concorrente alla casa principale. 

Resta Îl problema delle madri 
abusive. Che cosa faranno? Tra i 
due rivali esse hanno già mostra- 
to la loro preferenza per il più 
giovane. Si tratterà di vedere se 
fuesta preferenza giungerà al 
punto di seguirlo nella sua nuo- 
va casa. Sentimentali come sono, 
non.;è da escludere. Le francesi, 
quando hanno disarmato, non 
prima dei sessant'anni però, sono 
anche capaci d’un colpo di testa. 
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Un libro di Enzo Venturelli 
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di BRUNO ZEVI 


RA i recenti libri di urbani- 
stica il più sconcertante e 
strano è senza dubbio quello di 
Enzo —Venturelli: ’’Urbanistica 
spaziale” (Fratelli Pozzo, Tori- 


| no). L'autore è già noto per la 


inclinazione .a. conferire deno- 
minazioni grandiose o apocalit- 
tiche ai suoi prodotti e pensieri. 
Costruì qualche ‘anno fa, sulla 
collina torinese, una casa-studio 
per lo scultore Mastroianni, e 
volle definirla « architettura del 
tempo nucleare ». Ora espone i 
suoi progetti urbainistici. nel 
modo più idoneo a farli rifiutare 
con raccapriccio. E’ una perso- 
na in buona fede, timida e iso- 
lata; per naturale contrasto è 
spinto a visioni spettacolari, sce- 
nografiche, che si ‘inseriscono 
nella lunga serie dei sogni e del- 
le utopie della "città moderna”. 
Come fanno tutti gli utopisti, il 
Venturelli non si stanca di ri- 
petere ad ogni pagina che le 
sue immagini non sono vel- 
leitarie ed astratte, ma prati- 
che e immediatamente applica- 
bili. Peccato: senza questa ini- 
bizione, la lettura del volume 
sarebbe più gradevole. 

Dopo aver brevemente esami- 
nato le condizioni della vita ur- 
bana attuale, il Venturelli elen- 
ca le esigenze d’un nuovo piano 
regolatore: 1. La disposizione a 
scacchiera, con isolati a pianta 
quadrangolare e a blocco chiu- 
so, devlessere abbandonata; 2. 
L’area del traffico e posteggio 
dei veicoli occorre sia aumenta- 
ta fino al cento per cento del- 
l’area urbana; 3. Ll traffico dei 
veicoli deve essere separato da 
quello pedonale. Conscio della 
esperlenzg passata, aggiunge 
pot: 4. Gli interessi dei proprie- 
tari dei.terreni urbani non de- 
vono essere danneggiati; 5. I 
comuni devono poter acquisire 
la maggiore area necessaria per 
il traffico, senza’ spese d’espro- 
prio. 


OSI’ formulato il problema, 

ecco l’yovo di Colombo che lo 
risolve. Tutti i diritti di costru- 
zione si spostano di un piano; 
gli edifici hanno inizio a metri 
5,50 dal suolo, in modo che que- 
sto sia completamente libero per 
il traffico. Questo spostamento 
in altezza” delle aree private 
giova ai proprietari perché, eli- 
minando gli inconvenienti do- 
vuti ai vincoli dei tracciati stra- 
dali, i fabbricati potranno e- 
stendersi linearmente, secondo 
i! diagramma della luce solare. 
I negozi e i locali pubblici sa- 
ranno ‘disposti al primo piano e 
il trafficqg pedonale si svolgerà 
su sede propria, per mezzo di 
corsie e pensiline d’attraversa- 
mento delle vie. Il provvedimen. 
to non dovrebbe far sorgere que. 
stioni legali in quanto, come s'è 
detto, non comporta esproprio 
di aree, ma solo spostamento di 
esse. Anche quando il comune 
avrà bisogno di un’area privata 
per un servizio pubblico, il pro- 
prietario potrà essere facilmen- 
te risarcito con un lotto analo- 
go, oppure mediante il conferi- 
mento di un diritto di costru- 
zione a maggiore altezza. 

Va notato che l’idea del Ven- 
turelli costituisce una rielabo- 
razione di numerosi progetti di 


"città ideali” redatti nel perio- 
do tra le due guerre mondiali. 
Basti pensare ai grattacieli su 
pilotis' di Le Corbusier, alle ca- 
se alte lamellari di Gropius, al- 
la tessitura edilizia continua e 
sospesa di Theo van Doesburg. 
Il Venturelli compone questi va- 
ri ”spunti” in un sistema. La 
stessa proposta di un’edilizia a 
piani staccati, permeabili all’a- 
ria e alla luce, deriva da quella 
lecorbusieriana degli ’’immeu- 
bies à villas” che risale al 1922- 
25. Certo i vuoti tra miano e 
piano, utilizzati come giardini 
pensili, riducono le possibilità di 
interesse speculativo, ma l’auto- 
re s'è preoccupato di calcolare 
la cubatura degli edifici con gli 
attuali regolamenti edilizi, e 
quella risultante dalla proposta 
regolamentazione a tipo lineare 
e a piani staccati, e ha consta- 
tato che si equivalgono. Inoltre 
egli sostiene che, grazie ai vuo- 
ti alberati fra i piani dei fabbri. 
cati, non essendo più impediti 
l’aerazione e il passaggio della 
luce solare, una maggiore al- 
tezza potrà essere consentita. 
Fin qui, le zone periferiche o 
d'espansione urbana. Che cosa 
avviene nel centro? Il Venturel- 
li propone due dispositivi che 
sembrano ugualmente inaccet- 
tabili. Il primo consiste nel so- 
praelevare d’un piano i vecchi 
edifici per spostare gli abitanti 
del primopiano all’ultimo, e ij 
negozi al primo piano, onde 





svuotare i piani terreni e ren- 
derli disponibili per il traffico. 
Il secondo sistema prevede l’ab. 
bassamento di tutte le strade 
per un’altezza di circa cinque 
metri; i marciapiedi del traffico 
pedonale attuale verrebbero ri- 
costruiti con solette a sbalzo in- 
castrate nei vecchi iedifici, e sa- 
rebbero collegati con corsie so- 
spese, per gli attraversamenti. 


Questa soluzione è certamente’ 


più costosa in quanto impone 
lo spostamento e la ricostruzione 
di condotte, cavi e fognature, e 
non lascia il suolo urbano com- 
pletamente libero per il traffico 
e il posteggio dei veicoli; ma, 
d'altra parte, presenta il van- 
taggio di non deformare gli edi- 
fici sopraelevandoli, ciò che sa- 
rebbe folle é mostruoso nei cen- 
tri monumentali. 


L libro si chiude con un capi- 

tolo intitolato ”Smog”. Alcuni 
tossicologi francesi hanno con- 
statato che a Parigi i cittadini 
respirano annualmente un'aria 
contaminata da trenta tonnel- 
late di acido solforico, novanta- 
mila tonnellate di cenere, quin- 
dicimila tonnellate di polvere; 
nel centro urbano, l’ossido di 
carbonio nell’aria supera il li- 
mite oltre il quale questo veleno 
neagisce col sangue. In ogni me- 
tropoli, con maggiore o minore 
intensità, avviene lo stesso fe- 
nomeno, né è pensabile che par. 
chi e giardini anche estesi ba- 






stino a depurare l'atmosfera: in 
base ai calcoli fatti da alcuni 
igienisti americani, per disin- 
tossicare New York ci vorrebbe 
una foresta vergine grande tre 
volte l’intera città. Il Venturelli 
propone dunque un sistema che 
impedisca la fuoruscita dei fu- 
mi mediante una rete di cana- 
lizzazioni che ‘aspirano e im- 
mettono in centrali di raccolta 
e filtro i fumi estratti da elet- 
troestrattori applicati alle cal- 
daie degli impianti di riscalda- 
mento. Dispositivi analoghi pos. 
sono ‘essere applicati, secondo 
l'autore, nelle strade per aspi- 
rare la polvere e i gas degli au- 
toveicoli. Il costo cli tale impian. 
to varia da tre a quattro milio- 
ni per ogni cento metri di 
strada. : 

Tale è la fantascienza urbani- 
stica: ragionevole ed esatta in 
alcuni problemi tecnici, curiosa 
e immaginifica nell’ideare le zo. 
ne d’espansione, incosciente ri- 
spetto all'ambiente antico che 
ammette di salvare solo in set- 
tori circoscritti proseguendo in 
galleria sotterranea le strade 
abbassate. Questa fantascienza 
ha una funzione culturale? Le 
va riconosciuto almeno il valore 
d’un sintomo: non avrebbe ra- 
gione di essere se la scienza ur- 
banistica fosse applicata; tro- 
va una sua legittimità proprio 
nel quadro delle nostre metro- 
poli paralizzate dal traffico e 
avvelenate. 





Veduta prospettica d’un quartiere esistente con l'abbassamento delle strade proposto dall’ar- 
chitetto Enzo Venturelli. Sopra il titolo: un quartiere periferico, secondo Enzo Ventu- 
relli. Accanto al titolo: Un progetto per edifici a piani staccati e alternati da giardini. 
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IN pernio del pensiero di Si- 

mone Weil è il concetto di 
"attenzione”, la naturale messa 
a fuoco di tutte le facoltà nei 
percepire o evocare un oggetto, 
o nell’affisare un’idea. A dare 
all'attenzione la preminenza fra 
gli atti umani, la Weil è spinta 
da motivi opposti e convergenti, 
l’uno sociale, negativo e di tutti, 
l’altro religioso e suo proprio. Il 
disperdersi dell’attenzione le 
sembra il più chiaro sintomo e 
un tremendo effetto delle con- 
dizioni in cui versa il mondo 
presente, della vita snaturata 
cui ci costringe la società da noi 
costruita. Il dar vita agli ‘altri 
appuntando su di loro la nostra 
intima cura, il vero apprendere 
e il giusto insegnare, la creazio- 
ne dell’artista, la preghiera, che 
altro sono se non forme di at- 
tenzione? Il cui apice è quella 
"attenzione a Dio”, che per la 
Weil è il fine supremo dell’uomo. 

Già nel titolo, "Cecilia o la 
disattenzione” (Garzanti ed.), 
nuovo romanzo di Elémire Zol- 
la, che della Weil è conoscitore 
ammirato; s’iscrive in questo 
orizzonte di idee. Nell’intrigo e- 
sterno del racconto, il termine 
disattenzione” ha portata iro- 
nica. Cecilia Duboz, insegnante 
di "marketing” e tecnica pubbli- 
citaria in uno "Studio” torine- 
se, ha commesso una svista, o 
ne è stata oggetto, durante una 
sessione erotica col suo amante 
Dionigi Pauta, ed ora vorrebbe 
sopprimerno le conseguenze. Il 
romanzo dura una sola giorna- 
ta; lungo la quale Cecilia sì ll- 
lude di soppesare le alternative, 
mentre i genitori e qualche a- 
mico le intrecciano attorno cia- 
scuno la sua gelida pantomima, 
ma intimamiente è già decisa a 
sottoporsi all’intervento chirur- 
gico di dovere, da ragazza che 
sa bene ciò che è moderno. 

L'ambiente in cui Cecilia si 

muove è quel mondo spettrale 
di città, di cui Zolla aveva già 
disegnato gli orrori in molte pa- 
gine della sua "Eclissi dell’intel- 
lettuale”. Coloro che l’abitano, 
(insetti industriosi, relitti del 
passato o intellettuali vanilo- 
qui), sono esseri fantomatici, 
governati dai riflessi ciechi ma 
raziocinanti della praticità, lar. 
ve da tempo incapaci di ”atten- 
zione alla vita”. La pubblicità 
moderna, di cui Cecilia è una 
squallida sacerdotessa, profitta 
della loro disattenzione”, per 
bisbigliare loro degli ordini che 
si tradurranno in acquisti, 
quando non si insinua, coi suoi 
"messaggi subliminali”, addirit- 
tura nel fondo delle loro coscien- 
ze. Quel simulacro di volontà -di 
cui essi sono ancora provvisti, è 
catturato, costretto e convoglia- 
to verso i fini del lavoro quoti- 
diano d'ufficio o di fabbrica, al 
punto che le loro stesse rifles- 
sioni o proteste divengono parte 
del meccanismo. 

Il ricorso familiare a questi 
individui, anzi il loro universo 
proprio, è quello della ”’banali- 
tà”. Di continuo, essi « ostenta- 
ne di essere tanto furbî da fare 
run discorso idiota ». Il romanzo 
elenca molti esempiî di questi 
dialoghi « agglutinati, con quan. 
to c'è di fermentato, e poi in- 
durito, di malodorante nel lin- 
guaggio », (« Per me puoi pian- 
gere in cinese »; « E' del tempo 
che Bartali filava »; «Il fasci- 
smo ha fatto anchie del bene »). 
Infine, il Male stesso, come nota 
una voce nel romanzo, è essen- 
zialmente distrazione”: « Il ma- 
le non sta nel rappresentarsi 
ciò che degrada, e nemmeno nel 
compierlo, ma nel consentire ad 
esso, nel vederlo ‘senza guar- 
darlo ». 

1 personaggi del libro, all’at- 
tenzione che hanno smarrita, 
sostituiscono la sua meccanica 
contraffazione, il ’’controllo”: 
che è il modo con cui l'addetto 
sorveglia un apparecchio, con 
cui il ginecologo a cui Cecilia sì 
affiderà manipola i corpi, quel 
controllo”, appunto, che è sfug- 
gito a Dionigi, nel momento del- 
l'intimità. Agli intellettuali. di 
questa povera bolgia non resta 
che «la psicologia, arte tristis- 
sima, che imparte nomi ma non 
fa vedere e vivere », il vagheg- 
giamento di qualche rebus afo- 
ristico di tradizione "zen”, ie il 
consesso carnale, («né gioco», 
per loro, «né tragedia », bensì 
«qualcosa d’informe e di volon- 
tario »). A loro supremamente 
negata è «la festa del vero in- 
contro », l'abbandono. 

Sulla validità della struttura 
ideologica su cui è architettato 
il romanzo, vì sarebbe da argo- 
mentare senza fine, riaprendo 
la discussione che fu già viva 
quando si lesse "Eclissi dell’in- 
tellettuale”. Ma anche chi ac- 
cetti senza * riserve 4 giudizî su 
cui il libro sì fonda, scopre poi 
che "Cecilia o la disattenzione” 
è un racconto paradigmatico, i 
cui personaggi sono stati scelti 
premeditando, per “servire, cia-. 
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DELL’ATTENZIONE|DIVENTANO FORTI 


di PAOLO MILANO 











Fra America e Russia 


° i 
LI 
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scuno a suo modo, ad una pre- 
giudicata dimostrazione. Una ri- 
prova del danno estetico cagio- 
nato da questo arbitrio sta già 
forse nel fatto che, più assai di 
quelle cardinali, persuadono le 
figure di contorno. Una vecchia 
dama, maligna patronessa di o- 
pere pie, la quale inoltre ha la 
fobia della polvere; una bam- 
bina malata, che giuoca bizzar- 
ramente coi propri fantasmi; 
un losco industriale, fascista 
nell'anima, che naufraga in un 
senile delirio di sesso e autori. 
tà; una ragazza no 
un ”faiseur d’anges” vizioso; 
enne paesaggio o habitat” di 
questa fauna, la città settentrio- 
nale, marchiata dalla sigla del- 
la sua massima industria, « co- 
munità di appestati, intrisi di 
sospetto; ..torinese solitudine 
così mesta, quando colga nel 
mezzo d’un viale grigio, ...da 
mendicare non un volto ma sol. 
tanto un fiato». 


"* INSEGNAMENTO della 
storia contemporanea è ap- 
pena in procinto di far capolino 
nel sonnolento mondo della 
scuola italiana. E’ benvenuta 
perciò la traduzione italiana, 
purtroppo non sempre precisa, 
d’uno dei testi di "Storia d’Eu- 
ropa dalla Rivoluzione francese 
ai giorni nostri”, scritto da un 
docente di Cambridge, David 
Thomson, che sono in uso nelle 
università britanniche e ameri- 
cane. (Feltrinelli editore, Mila- 
no, Lire 6.000). 
L’apoca che va dal 1789 al 


1956, contiene sia l'ascesa più’ 


spettacolare che il Vecchio Con- 
tinente abbia conosciuto nel 
corso delle sue millenarie vicen- 
de, con la conquista o il comple- 
tamento della conquista dell’ege- 
monia su tre parti del globo, che 


— In questi giorni soffro di amnesia, sarà la prima. 


vera o la complementare? 


Fra sé e i suoi personaggi e le 
loro vicende, il romanziere Zol- 
la pone una distanza feroce, al 
cui confronto la famosa "tecni- 
ca dell’estraniamento”, predica- 
ta e praticata da Bertolt Brecht, 
farebbe figura di affettuosa fa- 
miliarità. I personaggi, in que- 
sto romanzo, sono i veri e pro- 
pri memici del romanziere, il 
quale su di essi si avventa con 
la furia fredda dell’inquisitore, 
come se la denuncia fosse lo 
specchio della verità, o come se 
gli premesse di incarnare negli 
altri, per scuoterla da sé, una 
sua privata ossessione. Il ro- 
manziere, così, per staccato che 
paia da quel che racconta, di- 
venta un personaggio fra gli al- 
tri di "Cecilia o la disattenzio- 
ne”, macchiato in parte dei lo- 
ro stessi vizîi. E' anche sua quel- 
la "volontà di controllo” della 
materia umana che affronta, 
quel ‘rifiuto d'attenzione” a 
qualunque moto affettivo dei 
suoì personaggi, che rischiasse 
di contraddire radicalmente il 
suo assunto. 

iE’ questa la tara delle requi- 
sitorie morali dei nostri giorni, 
(lo notava con acume Pietro 
Citati), « condotte senza amore 
e senza gioia, e che nessun na- 
scosto vincolo lega all'oggetto 
del proprio odio». Ed è questa 
l'infermità del romanzo ideo- 
logico ora vigente, in cui si in- 
terpreta prima di testimoniare, 
invertendo l’ordine di quel rap- 
porto per cui la riflessione è 
suddita della rappresentazione, 
nel quale consiste l'armonia 
narrativa. Lo schietto roman- 
ziere, in quanto artista, non 
può che volere che il mondo sia; 
e accettarlo qual è, non in as- 
soluto, s'intende, ma certo nel- 
l'esatta misura in cul gli è caro 
ritrarlo. Quando il rifiuto mo- 
rale della realtà imperante ec- 
cede un certo limite, l’arte dà 
luogo ad altro: Pascal e Marx 
non hanno scritto romanzi. 


UALE è la sorte dell’uomo 

consapevole, nel mondo z0l- 
liano di ombre e macchine, qua- 
le gesto o virtù può salvalrlo? «Se 
taluno sembra star fuori di que- 
sto dominio », si legge in una 
pagina del romanzo, « è solo in 
quanto egli sì contrappone ad 
esso e divora non altri ma sè 
stesso, la sua carne e il suo san- 
gue, ostie velenose ». L'unico spi- 
raglio aperto sembra dunque 
essere il martirio, per mano 
propria invece che altrui, il 
martirio di sè. Ma sull’altare di 
quale dio? Zolla non lo dice. 
Tutto parrebbe avviarlo verso 
un'esperienza religiosa, se non 
fosse che egli esita ad imporse- 
ne i termini quali che siano e 
così se la vieta, e che il mondo 
in cui si trattîene, lo attrae, tut- 
tora e ambiguamente, molto di 
più. Egli è il delicato Cerbero 
che vi monta la guardia, pri- 
gioniero lui stesso del suo inde- 
fesso ammonirne che entro quel- 
le corsie nessuno è “libero, se 
non « forse il santo; ma di una 
santità fra le sigle si può forse 
far congettura? ». 





Letture per l’attualità 


RESISTENZA 


di ALDO GAROSCI 


(k PORRICO cme: non specia- 

lizzato, che non 

al esaveane. siezio: di Pe 
(euro- 

una vee 


pea) e DST 1 

na nel li 
bretto di Leo Vetta ZI “Dall'antita- 
scismo alla resistenza” 

li, Milano) uscito in li “fiorai 
in seconda edizione, Perché 





mondiale 


po aperto, una grande 
tare moderna, governata da una dit- 
depuno totalitaria dotata di tutti i 
è barbari mezzi di repressione... 
«Questa circostanza 


slo le sivendivezioni 


senza nulla concedere al sen 

talismo o all’invettiva, Valiani si 
muove tra problemi che implicano 
una sicura conoscenza delle situa- 


zioni di politica internazionale (e- 
quilibri di potenza e i I 
deali) nella loro con il 


non dominante, ma tutt'altro che 
inerte, movimento italiano. E’ par- 
ticolarmente il caso della relazio- 
ne, che forma un capitolo del li- 
bretto, su la Resistenza e la que- 
stione istituzionale” dove le posi- 
zioni di Churchill, di Stalin, di 
Roosevelt, e dei diversi politici ita- 
liani, durante quasi tutto il corso 
della lotta di liberazione sono bre- 
vemente e magistralmente delineate. 
Non è certo l’unico campo nel 
quale le idee di Valiani appaiono 
segnali penetranti, stimolanti. Si 
ciò che è detto della mira- 
bile lotta delle Brigate internazio- 
nali in Spagna in Ci alla comple- 
tezza e originalità dell’esperienza 
militare si contrappone la « 
principale d’un senora menta e di 
un approfondimento democratico 
dell'ideologia antifascista »; o le ri- 
, fondamen per com- 
prendere vittorie e disfatte della 
resistenza, sul peso che la fatale 
accettazione della continu:tà dello 
Stato ebbe sull’illiberale politica del 
Dal .. l’acuta comprensione, atira- 
m ripensamento dell’opera di 
Calnaredeti del rapporto tra Co- 
hi sn e gonelusione p politica del 


ento liberazione. 

Dal punto di vista di chi deside- 
ra di più, un appunto si può fare: 
e cioè che la genialità del giudizio 
è spesso costretta entro lo schema 

di rassegne, di esami d’un lavoro 
filologico in programma, necessa- 
riamente ancora incompleto, e in 
cui altro si desidera. E’ una rea- 
zione, a nostro parere a, al- 

franca audacia con cui Bate” 


la sua grave decadenza, di cui 
non si vede ancora il termine, 
ma di cui non si può più nep- 
pure dire, come ancora quattro 
anni fa pareva sicuro, che debba 
natu- 
rale dunque che un singolo au- 


essere irrimediabile. E’ 


tore non possa conoscere 


scere egual 
mente bene Ja storia di tutti i 
ropei. Thomson conosce 
a della sua na- 
tiva Inghilterra e della Francia, 
sui movimenti repubblicani della 


paesi eu 
molto meglio 


, quale ha sempre lavorato come 
studioso, che non per esempio 
i casi, punto facili, del liberali- 
smo italiano o tedesco, a propo- 
sito dei quali incorre più d’una 
volta in inesattezze, anche stri- 
denti. Egli non riesce infatti a 
mettere chiaramente in rilievo la 
differenza di sostanza fra il rea- 
lismo di Cavour, animato da ra- 
dicata fede nelle libertà costitu- 


zionali e parlamentari e il reali- 


smo di Bismarck, fedele solo a 
quegli interessi e a quelle tradi- 
zioni che desiderava conservare, 
o potenziare. Ma sono lacune 
largamente compensate, queste 
di Thomson, dalla validità del 
suo disegno generale, che pog- 
gia su una buona 
dell’evoluzione dell'economia e 
della società europea, nel dupli- 
ce passaggio, verificatosi in un 
secolo e mezzo, dal vecchio re- 
gime, in parte-ancora aristocrati- 
co, franato per far luogo alla 
instaurazione dell’ordinamento 
borghese, all'economia contral- 
lata dello Stato in forme demo- 
cratiche o dittatoriali. 


I è certamente, in siffatto 

schema, alcunché di marxisti- 
co e Thomson non lo nasconde. 
Ma, da buon inglese, egli sot- 
tintende quelle affermazioni di 
Marx che riguardano particolar- 
mente la Gran Bretagna: e cioè 
che essa, per il fatto d’essere 
il paese industrialmente più pro- 
gredito della sua epoca, x 
be indicato la strada agli altri 
paesi che le camminavano die- 
tro sulla via dell’idustria capita- 
listica; che se non si estendeva 
ad essa, la rivoluzione operaia 
nei paesi dell'Europa borghese 
del tempo sarebbe fallita e che 
in Inghilterra stessa la rivoluzio- 
ne avrebbe potuto svolgersi pa- 
cificamente. In effetti, Thomson 
documenta, e se ne compiace, la 
vittoria del riformismo democra- 
tico, a volte radicale, di marca 
inglese, nei paesi davvero ca- 
pitalistici, riconoscendo il fatto 
compiuto, di cui non nega la 
positività economica, anche se 
non ne ama il liberalismo poli- 
tico, della prevalenza dei metodi 
rivoluzionari negli Stati che era- 
no rimasti semi-feudali. In que- 
sto quadro egli fa rientrare la 
emancipazione in atto dei paesi 
che furono o parzialmente sono 
ancora colonie dell'Europa. 

Per il problema stesso dello 
imperialismo del principio del 
nostro secolo, Thomson ricorda 
l’analisi che ne fece l'economista 
inglese Hobson, di cui Lenin 
adottò le premesse, mutandone, 
in senso violentemente rivolu- 
zionario, le conclusioni. In Hob- 
son, la prospettiva auspicata era 
che la redistribuzione del reddi- 
to a favore dei lavoratori, e il 
conseguente aumento dei consu- 
mi, finissero coll’attrarre quelle 
accumulazioni di risparmio alla 
ricerca d’investimenti, la cui 
pressione iniziale aveva aperto 
la strada alle avventure imperia- 
listiche. La politica economica, 
finanziaria, fiscale, propugnata 
da un economista maggiore, 
Keynes, fece sì che quella pro- 
spettiva fosse raggiunta. 

La liquidazione degli imperi 
coloniali avvenne attraverso due 
guerre europee e mondiali. 
Thomson sostiene che nella 
guerra del 1914 esplose l’eoces- 
siva rigidità dell’equilibrio del 
potere, ossia dell’eguaglianza 
delle forze dei due blocchi che 
si fronteggiavano. Attorno al 
1956 egli scorge la ricostituzio- 
ne di un’analoga rigidità dell’e- 
quilibrio del potere, sol che, 
ovviamente, non più fra due 
blocchi europei, ma fra 1’ Ameri- 
ca e la Russia. Questo, conclu- 
de, indurrebbe al pessimismo 
più cupo, se non intervenisse ad 
attenuario la crescenza su scala 
mondiale d’una terza forza, neu- 
tralistica e neutralizzatrice. 


GOO 

















































Sicuri nelle frenate e nelle curve con le 
mille lamelle del pneumatico Goodyear 


Super Deluxe | 


Guida tranquilla, guida sicura, perchè il disegno 
particolare del battistrada a lamelle di Super De- 
luxe è creato per garantirvi stabilità e tenuta, in 
curva e nelle frenate, in tutte le stagioni! 


Le mille sottili lamelle si aprono in curva e nelle 
frenate e fanno presa sull’asfalto per evitare sban- 
damenti, specialmente sulle strade bagnate. 


Le cinque scanalature del battistrada sono studiate 
al millimetro per disperdere calore e per un'ottima 
tenuta laterale del pneumatico. 


Esaminate questo eccezionale pneumatico dal vostro 
concessionario Goodyear! 


PNEUMATICI’ 


DSVEAR 


i più richiesti nel mondo da 46 anni. 








la caramella 
del nostro tempo! 


Fate felici i vostri bambini 

con le squisite caramelle Caprie! 

Le caramelle Charms, ; 

di purissimo zucchero, nutrono, ‘> 

dissetano, danno forza, 

energia, vigore! > 


Ed ora una novità: 


le caramelle Charms - formato grande - 
ripiene alla frutta e alla crema. 
* 14 gusti diversi! 





‘è una caramella ALEMAGNA 





io devo radermi 
tutti i giorni... 
(e la mia barba è "forte") 

I du per questo 
uso 


IDA da Barba 
PALMOLIVE 


o 


I 
religione 
alal 


e: 


Ma 71070 I 
Alessandro 
bausani 


la Crema da Barba Palmo- 
live contiene speciali so- 
stanze emollienti che am- 
morbidiscono anche la 
barba più “forte”, prepa- 
randola ad un taglio dolce 
e perfetto. Cosi ogni barba 
diventa facile e il viso ri- 
mane fresco, liscio e ben 
de Martino di "n rasato per tutto il giorno. 


La maggior parte degli Uomini di Successo 
preferisce Palmolive ad ogni altra Crema da Barba 


Ripetute inchieste hanno stabilito che gli uomini di successo 
(direttori di azienda, ingegneri, avvocati, giornalisti, attori, 
sportivi) si radono tutti i giorni e preferiscono Palmolive 
ad ogni altra crema da barba. Infatti, l'81% trova che la 
Crema da Barba Palmolive “consente una rasatura più 
facile, più confortevole”, l'80% che “lascia la pelle più 
morbida”, il 76% che “il rasoio scorre più rapido”, il 71% 
che “la rasatura è perfetta”. Provate anche voi la Crema 
da Barba Palmolive e giudicate voi stessi. 


prefa zione di 
Ernesto 


Contessa 
_DASA SA E 
ZEISS TESSAR 1:2,8/50 mm. 


con telemetro e regolazione automatica 
dell’esposizione visibile nel mirino. 


RICHIEDETE L'OPUSCOLO F 477 CHE INVIA GRATIS LA RAPPRESENTANZA 
ESCLUSIVA PER L'ITALIA: 


- MILANO - Piazza Borromeo, 14 
ZEISS IKON 


Feltrinelli 


sempre un passo più avanti del progresso 


E HIT I) dI 


SCENDONO IN CAMPO 
CON UNA SCUDERIA 


di ENRICO MARUSSIG 


OMA. Trent'anni fa, il 2 aprile 1931, si disputava a Roma, 
nel prato centrale dell’ippodromo del trotto di Villa Glori, 
la prima partita di polo in Italia. Frano di fronte una squa- 
dra egiziana contro i Red Devils, composta da tre inglesi re- 
sidenti a Roma e dal colonnello Rodolfo Lodi, del Piemonte 


‘Reale, unico italiano. 


Il polo s’era già visto in Italia, sotto forma d’allenamento 
o d’incontri amichevoli. Per esempio, nell'isola di Brioni, ac- 
quistata per 40.000 corone da Carlo Kuppelwieser ai tempi 
dell'impero austrungarico, si davano convegno membri del- 
l’aristocrazia inglese, austriaca, tedesca e italiana, tutta gente 


‘più o meno imparentata con 


la defunta regina Vittoria. 
C'era il duca di Mecklembur- 
go, figlio del governatore del 
Togo, c’era il principe Otto 
Windisch-Graetz, c’era, alle pri- 
me armi, il duca di Udine, Ai- 
mone di Savoia. 

Il polo è lo sport più costoso 
del mondo. Per potersi presen- 
tare senza imbarazzo su un 
campo di polo, bisogna avere a 
propria disposizione almeno tre 
cavalli; una squadra modesta 
dovrà quindi portarsi dietro al- 
meno 12 animali, con selle, bar- 
dature, finimenti, palafrenieri, 
oltre alla normale attrezzatura 
cel giocatore, che dovrà posse- 
dere molte stecche, guanti, gi- 
nocchiere rigide e ginocchiere 
snodate, stivali, frustini specia- 
li per il polo, cintura, braccia- 
letto elastico per il polso, ma- 
gliette, corpetto rivoltabile a 
due colori e, indisvensabile, ii 
casco. La regola del gioco esige 
che chi perde il casco lo de- 
va riprendere immediatamente, 
perché senza casco non è per- 
messo giocare. Sarà bene, poi, 
che queste cose siano acquista- 
te dai più raffinati sellai di tut- 
to 11 mondo, anziché alle Gale- 
ries Lafayette o alla Rinascente. 


Uomini 4 
cavalli 40 


GGI sono lontani i tempi in 

cui »il' Maragià ‘del Kashmir 
girava il morido con 38 cavalli 
personali e una decina di stal- 
lieri. Come non accade più di 
vedere in campo una squadra 
come quella egiziana formata 
dai quattro fratelli Heller che 
si portavano sempre dietro, nei 
loro trasferimenti, 40 animali. 
Oggi il massimo che un grande 
campione si concede è 7 cavalli, 
per poter affrontare una parti- 
ta di sette tempi. 

Come si gioca al polo? Più o 
meno come una partita di ho- 
ckey su prato, con l'unica dif- 
ferenza che tutti gli 
otto giocatori, quat- 
tro per parte, e i 
due arbitri stanno a 
cavallo. I giudici di 
perta, invece, sono 
appiedati e, come 
stabilisce la consue- 
tudine, «dovranno 
essere molto agili 
per evitare i cavalli 
e i colpi di stecca» 

Il campo dev'essere 
lungo almeno 228 
metri e non può su- 
perare i 275; per la 
larghezza le misu- 
re consentite stanno 
fra 100 e 146 metri, 
se non vi sono assi 
laterali di 10 pclli- 
ci d'altezza; quando 
mancano gli assi bi. 
sogna allargare il 
campo di altri 36 
metri. Le porte sono 
delineate da due co- 
lonne di vimini, del 
diametro di 15-20 
cm, che sorreggono 
le bandiere della 
squadra alle quali 
appartengono; il gel 
si segna quando la 
palla (di radica di 
legno leggera di 8 
cm di diametro) su- 
pera la linea della 
porta, sia raso terra, 
sia in altezza anche 
nel prolungamento 
ideale delle due co- 
lonne. La palla va 


. colpita con la stec- 


ca, un lungo manico 
di bambù o di ma- 
lacca con in cima un 
martelletto di legno 
che si può adopera- 
re sia di piatto sia di 
punta. La stecca va 
tenuta nella mano 
destra; non sono 
ammessi giocatori 
mancini. 

Ma prima di de- 
scrivere le regole 
più importanti del 
gioco, bisogna parla- 
re dell’’’handicap”. 
Tutti i giocatori di 
polo del mondo sono 
segnati da una ci- 
fra che va da zero 
a dieci a seconda del 
loro valore interna- 
zionale. Quando le 
due squadre di quat. 
tro cavalieri si pre- 
sentano sul campo, 
il giudice ha già as- 
sommato i loro han- 
dicaps: ed ha stabi- 


Franco Peradotto della sq 


| lito il vantaggio di partenza. 

| Supponiamo che, in una par- 
tita di sette tempi, s’incontrino 
l’”Acqua Acetosa” di Roma e 
la ”San Maurizio” di Torino; 
vediamo quello che vale ciascu- 
no. Nella squadra di Roma, ci 
sono Oscar Pasquini e Gianni 
Bendoni che hanno l’handicap 
3, il sudamericano Segundo Vil- 
larino che ha 2 e Danilo Fu- 
manti con 1: totale, 9. Il "San 
Maurizio”, per la qualità dei suoi 
giocatori sudamericani, si pre- 
senta in modo diverso. E’ vero 
che Emanuele Nasi col suo han- 
dicap zero non contribuisce al- 
la forza della squadra, ma c'è 
poi Daniele Gonzales che ha 
6, Carlos de la Serna 8, Giorgio 
Remmert 2; totale 16. Si sottrae 
9 da 16 e sj ha il risultato di 7; 
in un incontro di 7 tempi l’ ”Ac- 
qua Acetosa” partirà con un 
vantaggio di 7 gol a 0. Se, inve- 
ce, la partita si disputa su 4 
tempi, si divide il vantaggio 
per 7 tempi (risultato 1) e si 
moltiplica per 4 (risultato dello 
handicap, 4-0 a vantaggio della 
squadra più debole). Può acca- 
dere quindi che i vantaggi pos- 
sano essere con delle frazioni; 
3,428, per esempio. In un caso 
simile, avviene questo: se la 
squadra senza ‘vantaggio segna 
3 gol, ha perso; se ne segna 4 
ha vinto. In un tale incontro 
non ci può essere pareggio. 

Nel polo sono permesse le 
spinte. Ma devono essere fatte 
con la spalla e non col gomito 
o con la testa. Gravissimo è in- 
vece il "taglio di strada”, attra- 
versare, cioè, la traiettoria del- 
l’avyersario in modo pericoloso; 
tutte le azioni devono essere 
fatte a cavalli affiancati paral- 
lelamente. Si può anche aggan- 
ciare con la propria stecca quel- 
la dell'avversario; questo però 
non può essere fatto davanti a- 
gli anteriori del cavallo, altri- 
menti si mette in pericolo la 
sua incolumità e quella del ca- 
valiere che lo monta. L’arbitro 
ha anche facoltà di accordare 


un gol quando un fallo. grave è _ 


stato commesso nell’imminenza 


polo ”Torino A”. 


di segnare un punto. I falli, che 
si distinguono sia per la gravità, 
sia per la posizione nella quale 
vengono commessi, vengono ti- 
rati da tre diverse linee, a 27, 
37 e 55 metri dalla porta. 

Queste sono alcune delle re- 
gale scritte del polo. Ci sono poi 
le norme consuetudinarie, la 
prima delle quali è questa: «è 
di pessimo gusto il segnalare al- 
l'arbitro, da parte dei singoli 
giocatori, i falli commessi da- 
gli avversari, e l'inquisire o il 
protestare in campo sulle deci- 
sioni dell’arbitro ». E’ una for- 
tuna che finora nessùn giocato. 
re di calcio abbia mai inforcato 
un cavallo per partecipare ad 
una partita di polo. Un'altra ta- 
cita regola è di non mandare 
mai volontariamente la palla in 
fallo laterale o mandarla fuori 
campo; conservare la palla 
troppo a lungo senza passarla 
ad un compagno; non perdere 
tempo, recarsi rapidamente al- 
lo scaglionamento per un fallo 
o una rimessa in campo. 


I ricchi 
argentini 


CAVALLI si cambiano ogni tre 

minuti, i cavalieri mai. Fra le 
norme è detto che « è cosa mol- 
to opportuna, se non addirittu- 
ra necessaria, che i cavalli al 
posteggio non possano vedere il 
gioco ». Non si sa se perché s’in. 
nervosiscono o perché possano 
tener conto dei punti subìti dal- 
la propria squadra. I cavalli di 
polo sono bestie speciali, che 
non possono superare 1 metro 
e 58 al garrese, dotati di fiato, 
resistenza e grande agilità nel- 
la manovra. Il cavallo ideale è 
d’una razza derivata dall’incro- 
cio di cavalli delle pampas ar- 
gentine con puri sangue ingle- 
si; in Italia, il cavallo marem- 
mano e quello sardo possono 
essere allenati per il polo con 
successo. 

Il polo nacque in Persia nel 
600 prima di Cristo. Fu impor- 
tato in India dove gli inglesi lo 
trovarono ai primi dell’Ottocen- 
to. Ma è solo a Natale del 1862 
che, a Calcutta, si disputa la 
prima partita di polo della sto- 
ria, secondo le regole di 4 uo- 
mini e cavalli contro 4. Anti- 
camente le partite di polo non 
avevano un numero preciso di 
giocatori; talvolta si risolveva- 
no come vere battaglie fra squa- 
droni di cavalieri. Il polo arrivò 
in Inghilterra, introdotto dal 10. 
reggimento Ussari nel 1870 s da 
È lì cominciò a dif- 

fondersi nel mon- 
do. I paesi che più 
s'interessarono al 
nuovo gioco, vio- 
lento e rischioso, 
riservato però a per- 
sone molto facoltose, 
furono quelli dell’A- 
merica del Sud, dove 
ad un’innegabile a- 
bilità da cavallerizzi, 
s'accompagnava una 
sprezzante ricchezza 
che voleva far pesa- 
re la sua alterigia. 
Oggi, il paese di 
gran lunga più forte 
in questo sport è 
l'Argentina. dove è 
un obbligo per 
chiunqus nasca da 
una famiglia cospi- 
cua o per chiunque 
aspiri d’entrare nel 
girò della ricchezza 
più opulenta, diven- 
tare un buon gioca- 
tore. I circoli sono 
quasi duemila, i gio. 
catori decine di mi- 
gliaia. L'Argentina, 
poi, ha il privilegio 
di avere soltanto lei 

i giocatori di handi- 

cap 10 e 9, così come 

i giapponesi sono i 

soli ad avere ju- 
doisti oltre ottavo 
"dan” di cintura ne- 
ra. Dopo l’Argentina 
vengono gli Stati U- 
niti, l'Uruguay, l’In- 
ghilterra, il Messico, 
l'India, la Colombia, 
il Pakistan, il Para- 
guay, il Brasile. Ven. 
gono, molto dopo, i 
paesi del Mediterra- 
neo, Spagna, Fran- 
cià, Italia, Marocco, 
Malta e l'Egitto, che 
una volta, ai tempi 
delle grandi ricchez. 
ze del cotone, forni. 
va dei buoni gioca- 
tori e oggi, con l’au.- 
sterità nasseriana, 
ha ridotto la sua at- 
tività. Dei paesi del- 
l’est europeo, soltan- 
to l'Ungheria, prima 
della guerra, e un 
po' la Polonia, ave- 
vano dei giocatori; 
oggi, per quanto si 
sia cercato nei paesi 
socialisti di gareg- 
giare anche negli 
sport aristocratici, il 
polo è stato voluta- 
mente trascurato. 
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Pittori stranieri 


QUEL CHE C'È IN CASA 
NON C'È AL MUSEO 


di LIONELLO VENTURI 


NA mostra de "La pittura moderna stra- 
niera nelle collezioni private italiane”, di 
recente aperta a Torino, è una delle più at- 
traenti fra le iniziative in cui si distingue la 
città piemontese. E’ stata suggerita dal cri- 
tico veneziano Giuseppe Marchiori e rea- 
lizzata dall’infaticabile e appassionato Vit- 
torio Viale, direttore del Museo Civico. Una 
mostra simile non pretende alla completez- 
za; tro) sono le difficoltà, le gelosie, i ti- 
mori del fisco. Tuttavia essa ha dato un 
quadro verosimile di ciò che gli amatori ita- 
liani preferiscono di acquistare quando esco- 
no dai confini della patria. E la visi- 
ta alla mostra è confortante, gli amatori 
hanno in generale scelto bene, senza i pre- 
giudizi di cui è piena la stampa quotidiana, 
e si sono interessati ai vari ‘aspetti dell’arte 
moderna. : 
Ho risalutato con gioia ”’La négresse” di 
Manet, uno dei più antichi” quadri della 
mostra, che era in Italia circa il 1930, poi 
volò a Honolulu ed è ora ritornato tra noi 
riamo per lungo tempo. Dalla collezione 
ualino è giunto un capolavoro giovanile 
di Degas, irradiante luce magica, assai più 
vicino al nostro daro di molti quadri poste- 
riori del maestro. Invece sia Cézanne che 
Renoir sono rappresentati nella mostra in 
modo inadeguato. Purtroppo solo dopo il 
1945, finita l’anti-Europa, elevatasi l’arte 
italiana al livello attuale, i collezionisti si 
sono interessati alla ; ione straniera 
senza i vecchi complessi di superiorità, e 
hanno quindi capito il valore dell’arte mo- 
derna che non ha confini. Purtroppo negli 
ultimi quindici anni, se era possibile acqui- 
stare esempi di pittura contemporanea, era 
difficile e assai costoso impossessarsi delle 
opere di quei grandi maestri francesi, da 
Manet a Lautrec, i quali hanno gettato le 
basi del gusto odierno. Non bisogna arriva- 
re troppo tardi, né per il treno, né per le 
collezioni d’arte. E la co) nza è che 
l’arte moderna è male rappresentata nei mu- 
sei pubblici d’Italia. 


ELLA mostra ci si rallegra quando s’en- 

tra nella sala dedicata a Picasso: undici o- 

re dal 1908 al 1949 permettono di seguire 
’artista in alcune delle sue tappe così varie 
e sempre vive per creatività geniale. Poco 
ma bene rappresentati sono Matisse, Rou- 
ault, Utrillo e Chagall. Un'attenzione parti- 
colare hanno richiamato Kandinsky presente 
con sei opere, Paul Klee con cinque, Har- 
tung con cinque, Arp, Mondian, Mirò, 
con tre quadri. Il gruppo dei Jeunes Pein- 
tres de tradition frangaise”, Bazaine, Estève, 
Vieira da Silva, Manessier, (sei opere), Sin- 
ggier, ecc. è familiare in Italia e la scelta del- 
le loro opere è stata facile e accorta. Così 
pure gl’informali Wols (sei opere), Fautrier 


(sette pitture) sono presenti bene; meno, il 
rande Dubuff 


g et. Due delle quattro opere 
di Nicola De Staél sono ottime. Del messi- 
cano Tamayo c'è un cancia inviato dal- 
l’on. Campilli, e del ci Matta due bel 
le fantasie. Anche tra i grandi americani la 
scelta è stata buona, seppure limitata: due 
capolavori di Pollock, tre opere di Tobey, 
due di Rothko, tre di Gorky, tre di Kline, 
ecc. E’ noto che l’arte dei giovani spagnoli 
trovò la consacrazione internazionale nella 
Biennale veneziana del 1958, e il risultato 
si vede nelle collezioni private, dove sono 
due Tàpies, un Saura, un . Infine 
dei cinesi e gia; i che sono nati una 
seconda volta a Parigi o a New York e han- 
no abbandonato la loro tradizione per con- 
quistare lo stile dell’arte moderna, s’incon- 
trano nella mostra Zao-Wou-Ki, Domoto, 
Imai e Tabuchi. 


DATE impressioni ricevute nella visita al- 
la mostra alcune riflessioni vengono spon- 
tanee. I collezionisti italiani di pittura moder- 
na straniera non obbediscono alla inoda. Fa 
piacere di pensare che nella mostra non ci 
sia un quadro di Bernard Buffet, un pes- 
simo pittore, ricercato e pagato più di tutti 
a Parigi, che non risponde a nessuna esi- 
genza del gusto attuale e profitta dell’igno- 
ranza che purtroppo è diffusa dovunque. 
Un'altra anomalia si chiama Dalì, e di lui 
c'è un’opera. Non si può d’altronde sindaca- 
re per quali specifici motivi un collezionista 
abbia fatta la sua compera. 

Per le ragioni dette sopra la scelta dei 
collezionisti italiani si comprende se si tie- 
ne conto ch’essi hanno agito negli ultimi 
Quindici anni e si sono limitati, o quasi, al- 
la pittura del nostro secolo, giungendo alle 
opere della fine del secolo passato solo 
eccezione. Eppure si deve ammettere ch'es- 
si hanno contribuito al patrimonio artistico 
nazionale con intelligenza, con sacrificio, e 
con una buona dose di coraggio. 

Malgrado le difficoltà economiche e so- 
ciali, i privati hanno fatto il loro dovere. Il 
governo no! Il vuoto paurosa di arte stra- 
niera moderna nei pubblici musei dura anco- 
ra. Bisogna comperare quello che occorre 
per mostrare, sia pure sommariamente, le 
origini, Je ragioni, i capolavori dell’arte mo- 
derna. Picasso non è rappresentato nei mu- 
sei dello Stato! Il Consiglio dei ministri, su 
proposta Medici, dedicò cinquecento milio- 
ni per acquisti, in cinque anni, di opere im- 

rtanti d’arte moderna. Ma il pubblico non 

stato informato nemmeno di un solo ac- 
quisto. Che s’aspetta? E’ facile predire che 
un’opera importante costerà di più l’anno 
prossimo che ora. L’Italia ha perduto il 
treno prima del 1945. Il governo è pregato 
di non perderlo ancora una volta. 





Il collezionista 


PIOVONO OFFERTE 





SUI Q 


TIMATI sulla base di 10.000 

lire l’uno, trentanove qua- 
dri dichiarati falsi dagli esperti 
del tribunale hanno dato vita a 
Roma, il 18 marzo, ad una delle 
aste più movimentate della sta- 
gione. Mercanti e collezionisti 
se li sono infatti disputati ac- 
canitamente fino a prezzi di sei 
cifre, che pitture dichiarate au- 
tentiche dagli stessi esperti 
avrebbero difficilmente raggiun- 
to: fra l’altro due falsi Modi- 
gliani sonì stati aggiudicati per 
615.000 lire; due Magnasco per 
350.000; un Corot per 400.000 e 
così via. Tutti i quadri aveva- 
mo fatto parte della collezione 
del produttore Antonio Mosco, 
che li aveva consegnati all’Ital- 
casse a garanzia d’un prestito 
di 85 milioni poco prima che la 
sua "Minerva Film” dichiarasse 
fallimento. Gli erano costati, 
stando alle sue dichiarazioni, 
un miliardo e 200 milioni. Le 
perizie si dimenticano, i quadri 
restano, e l'ottimismo non gua- 
risce. Forse fra i compratori 
g’'è chi pensa di ricavarne, fra 
qualche anno, almeno quanto 
Mosco li ha pagati. 


LE COPIE 


ON tutti gli stili, le scuole, 

i maestri, soho stati falsifi- 
cati in proporzioni eguali. Una 
falsificazione su larga scala è 
da temersi soltanto là dove la 
domanda supera la quantità 
dei prodotti esistenti e dove è 
impossibile provvedere un nu- 
mero sufficiente di esemplari ri- 
chiesti servendosi di deboli co- 
ie oppure di oscure pitture an- 
iche, con o senza ridipinture. 
‘Tra le più frequenti pitture 
false troviamo i primitivi uta- 
liani e soprattutto i ritratti nel. 
lo stile del quattrocento; Frans 
Hals e Vermeer di Delft tra i 
fiamminghi; il Greco fra i 
maestri spagnoli; e infine | 
grandi pittori dell’ottocento, In 
questo campo il numero dei 
falsi accettati per buoni, è dav- 
vero sorprendente. Seguon9, 
ma a distanza, i primitivi fiam- 
minghi; altre scuole sono sfug- 
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UN FALSO VAN GOGH 
(da “ Falsi e falsari ””) 


site del tutto a questa piaga, 
almeno per ora». Stralciamo 
questo passo da "Falsi e falsa- 
ri” di Otto Kurz, recentemente 
pubblicato da Neri Pozza, con 
urna prefazione di Carlo L. Rag- 
ghianti; ed una documentazio- 
ne fotografica senza precedenti 
che riproduce ben 238 falsi, tra 
pitture, sculture, ceramiche e 
oggetti d’arte. Kurz è uno stori- 
co e un critico di prim'ordine 
e la sua Opera, pubblicata per la 
prima volta a Londra nel 1948, 
e più volte aggiornata, costitui- 
sce uno dei più acuti e comple- 
ti studi che esistano su una 
materia così controversa e 
scottante. E’ singolare come ciò 
ch’egli osserva a proposito del 
concentrarsi delle fa.sificazioni 





UN MAGOT DI CHANTILLY 
La coppia: 6,200.000 


UADRI F 


intorno a poghi artisti e scuole 
più richiesti, s’applichi perfet- 
tamente aì quadri incautàmen- 
te acquistati da Antonio Mo- 
sco: se scorriamo l’elenco della 
asta, troviamo infatti Corot, 
Degas, Manet, Renoir, Toulou- 
se-Lautrec, Modigliani,... «La 
falsificazione dei maestri mo- 
derni, scrive ancora Kurz, è una 
industria fiorente. Il falsario 
non ha bisogno di preoccupar- 
si per l’indurimento del colore, 
né per la scelta dei materiali 
esatti da usare: l’esame tecni- 
co nei laboratori è, di solito, del 
tutto inutile, dato che è assai 
probabile che tele e colori, sia 
dell’artista che del suo falsario 
provengano addirittura dalla 
stessa fabbrica. Eppure, ed è 
assai strano, l’arte moderna at- 
trae molto raramente i falsari 
migliori. Forse ritengono che 
offra troppo poche difficoltà ». 


PU-TAI 


N’IMPORTANTE . vendita di 

porcellana europea svoltasi 
da Sotheby ha visto andare al- 
le stelle una coppia di ”magots” 
della fabbrica di Chantilly. Alti 
appena 18 centimetri, rappre- 
sentano il dio cinese della bea- 
titudine, Pu-tai, accoccolato per 
terra con un vaso brucia-profu- 
mo fra le gambe: non sono mar- 
cati, ma questa circostanza, tra- 
scurablle per gli intenditori, 
non ha minimamente nociuto al 
prezzo, che è stato di 3.600 ster- 
line, pari a 6 milioni e 300.000 
lire, Isolato, ciascuno dei due 
pezzi sarebbe costato in pro- 
porzione molto meno, ma è quasi 
impossibile trovare questo mo- 
dello in coppia; e ciò spiega una 
cifra altrimenti sorprendente. 
Nella stessa serata un gallo di 
Meissen modellato da J.J. Kaen- 
dler e montato in bronzo dora- 
to a sostenere un orologio ha 
fatto 2.450.000 lire. Una tabac- 
chiera di porcellana di Meissen 
montata in .oro è stata aggiudi- 
cata per 1.700.000. Due zuppiere 
di ceramica di Strasburgo deco- 
rate con motivi barocchi hanno 
ottenuto rispettivamente 550.000 
e 700.000 lire. OBERON 





PACCHETTO DI 10 LAME L. 300 
PACCHETTO DI 6 LAME.L. 180 


Avete mai provato a 
radervi con un flore? 


“Eppure è così” » dice chi ha prova- 
to Ja giola di questa nuova rasatura. 
A G ee vi 
sem veramente petalo 
vellutato di un fiore che To vo- 
stro viso e che vi rade alla one”. 


PER RADERSI =BENE £ CI VUOLE GILLETTE! 


scelta sicura dell’uomo elegante 
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Nuova lama 
u-Extra 


4j 
d 





Teti 1-2 AA 
si REGD 












































































Sbalorditiva scoperta 
nel campo della rasatura 


Fantastica ! 


“yi rade:e.nori.ve ne accorgete". 
È ) a "pena Sid Ari ped AAT pers 


‘La nuova lama ‘Gillette Blu-Extra; è ìl risultato più. 
stilorditio di qu Ania sg Un 
nuovo. sistema di fabbricazione, esclusivo, ha prodotto l 
uria lama che non ha eguale nel mondo. - 
Questa lama ha un taglio così:dolce da consentire una Lot 
rasatura “vellutata” come mai î era ottenuta fino ad: |» 
oggi. Ogrii mattina avrete la gioia di una rasatura senza . 
confronti, qualunque sia la durezza della vostra barba, \ 
la delicatezza della vostra e il sistema di radervida 
voi usato in precedenza. Dovete provarla per crederci! 
'—Acquistatela subito! Costa 30 lire. 


. Gillette 


MARCHIO REGISTRATO 
ST, 


BLU-EXTRA 


»: 







Personalità: l'uomo elegante 
sa sottolineare ed esprimere 
la sua personalità 

anche nella cura esigente 
del suo aspetto. 

Per questo la sua scelta sicura è la 
After Shaving Lotion Sato, 
contrassegnata dalla grande Y. 
Dopo ogni rasatura il tocco fresco e 
iacevole di questa lozione di classe 
ascia il viso riposato, sano, giovane! 
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CHIANTI BERTOLLI 


un buon bicchiere di vino 


X ACQUA DI COLONIA, CLASSICA 
o A I st i > pu Wi 
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| LA NOUVELLE VOGUE | 


| (VE' un nuovo gioco di società, ac- 


Jcolto con entusiasmo da chi non 
l'ha mai giocato, boicottatissimo da 
tutti quelli (e sono molti) che ne so- 
no usciti perdenti. E’. ilgioco dei 
luoghi comuni. 

I presenti sono invitati a raccon- 


‘tare un fatto, a scegliere un argo- 


mento e a sviscerarlo, a istituire un 
piccolo contraddittorio con l'oratore 
di turno; e, fin qui, tutti aderiscono 
con gioia, tranne i musoni e i cinici. 
La regola, ferrea, è che chi dice un 
luogo comune è punito. E per luogo 
comune si intende la frase fatta, il 
modo di dire scontatissimo, la defi- 
nizione anche la più recente ma già 


» entrata nell’uso fino alla nausea, il 


vocabolo già irrimediabilmente ”’bru- 
ciato”. Ben pochi rimangono in ga- 
ra, mentre punizioni su punizioni, 
in scala crescente, s'accumulano sui 
più ignari. I tema di cinema, espres- 
sioni come "della fotografia niente 
da dire”, ”i nostri panni sporchi”, 
"ma tu ci manderesti i tuoi figli?” 


sono passibili di pena tanto quanto ’ 


"il linguaggio”, ”il m jo”, 
‘’nouvelle vague” (qualcuno, se ci 
casca, ha l’ispirazione di correggersi 
con "nouvelle vogue”, ma non vale). 
Nel campo dell’architettura, c’è il 
rogo pronto per chi si lascia sfuggi- 
re ‘funzionale, il modulo, architet- 


. tura danese, un gioco di vuoti e di 


pieni, rigore assoluto”. Per i libri, 


È bastano gli aggettivi ”engagé, joy- 


VINROSA BERTOLLI 


un bicchiere di vino delizioso 


BERTOLLI 


gralldit cantine Castellina ‘fn Chianti 


ciano, valido, emblematico”, verbi 
come ’’puntualizzare’, sostantivi 
come ”la problematica, l’indagine, 
l’unicum” per squalificare. 

’’Ninfetta, anni venti, anni tren- 
ta, anni sessanta, anni ruggenti, l’e- 
tà del jazz, fitzgeraldiano, la donna 


| charleston” ‘sono raffinatezze ‘che 


perdono il giocatore. Tale e quale co- 
me "è di sinistra, convergenza de- 
mocratica, alta fedeltà, pertinente, 
controproducente, il rotocalco, la 
Pasqua è alta, la Pasqua è bassa, i 
giovani d’oggi, dolce vita, attuale”, e 
perfino "riso pilaff, il maestro (di 
sci), dell'altra parrocchia, Jean Vi- 
go e Salvador Dalì”. Non possiamo 
dimenticare ”una panca tipo sacre- 
stia, avveniristico, elisabettiano e 
post-elisabettiano, valori plastici, 
brechtiano, enfasizzare, hobby, no- 
comment, contenutistico, l’intelli- 
ghenzia, stampina inglese, i parioli- 
ni, una svedesina, polenta e osei”. 


CASTELLANA 


ON è più giovane, non è mai sta- 

Ita bella, nori è ricca, non ha mai 
fatto vita mondana; eppure come 
sa comportarsi bene in mezzo alla 
gente, a quali vezzi d’abbigliamento, 
sia pure un po’ fuori moda, essa sa 
ricorrere, come sono graziosi i suoi 
gesti anch’essi un po’ antichi, e, do- 
te rara ai nostri giorni, con quale 
garbo e intelligenza essa sa ascol- 
tare! 

Di giorno veste con modestia, ma 
la sera spesso è sfarzosa e non di ra- 
do ha un diadema sui ricciolini ben 
serrati, magari anche un brillante 
intorno al terzo dito del gran guan- 
tone alla moschettiera. Talvolta ha 


‘ perfino lo strascico e con estrema 


dignità sta ritta su un gradino, 
mentre in morbide volute la sua co- 
da le fa quasi da piedestallo venti 
centimetri sotto. Quando è vestita 


così, parla senza muovere il busto e 
appuntendo la bocca. 
Chi è mai costei che anche nella 


vita di tutti i giorni prende spesso . 


pose da statua? E’ la brava corista 
d’opera, che da anni ha imparato a 
star ferma o a camminare dignito- 
samente sul palcoscenico, nelle par- 
ti di castellana, dama di corte, da- 
migella del seguito, e la sua dote di 
buona ascoltatrice viene proprio di 
lì. E’ solita infatti a interessarsi da 
morire a quel che le racconta il ba- 
ritono, e son sempre oscure trame 
familiari folte di ratti, germani” e 
zingare, e allora vi partecipa con ge- 
sti d’orrore o di compiacimento, con 
mesti sorrisi subito dissipati che so- 
no un amore, mentre trasalisce al 
suono di guerra e all’insensato an- 
dare e venire degli armigeri, sa por- 
gere con grazia e pietà il fazzoletto 
di velo alla sua regina, padrona o 
principessina, e ha un repertorio 
fornitissimo di umidi sguardi di 
comprensione. 


| AMBIZIONE SNODATA | 


ARLO Vi- 
ta non è il 
suo vero no- 
me. L’autore 
di ”’Versi per- 
versi’’ (pic- 
cola raccolta 
di poesiole 
scherzose, di- 
vertenti non- 
senses, gio- 
chetti rimati 
e sempre spi- 
ritosi, per ora 
in circolazio- 
ne privata 
ma degni di 
un bravo e- 
ditore), si 
chiama in 
modo diver- 
so, e chi lo 
direbbe? è un 
giovane inge- 
gnere dell’Il- 
va. E adesso 
che lo si sa 
si potrebbe 
cominciare ad usare un paragone fi- 
nora assolutamente inedito: "Spiri- 
toso come un ingegnere”. 

Segue qualche saggio del finto 
Carlo Vita (il suo vero cognome è 
più bello. Si chiama Fedeli). Sentite 
”Onorificenza”. « Al cavalier - Ra- 
petti - (Ufficio - quarto) - colpito - 


ARIE SERRA A 


I Ucoiffeurs” stanno  bat- 
tendosi a colpi di forfici 
fanno a gara a chi taglia i 


capelli più corti sempre 
più corti e così, a capello 
cortissimo, è nata una nuo 
va pettinatura: quella a 
fiore, che vagamente ricor- 
da 1 petali di una rosa mol 
questa pettina 


AUAIO 


brune. 


to aperta: 
(ELLI 


BRIto 


tura sta bene 


bionde che 


da infarto - daranno - (giusto ono- 
re) - la medaglia - al malore ». C'è 
poi una serie di Annunci Economici, 
che val la pena di conoscere, tra cui 
per esempio: « Ragioniere - assai a- 
bile - ogni trucco - contabile - offre- 
sì - non appena - scontata - mite 
pena », e « Vedova - bella - presen- 
za - cederebbe - anche - subito - a 
dolce - violenza ». Si consiglia inol- 
tre di leggere Dramma al circo”, ed 
eccolo: « L'uomo serpente - è morto 
- in giornata - vittima - della sua - 
ambizione snodata ». 

Amabili sciocchezzuole? E ce ne 
sono. nel capitolo ’’Imitazioni”. 
*Manzoniana” è una di quelle. « Sof- 
fermati - sull’arida - sponda - guar- 
diamo - una bionda ». E anche ”Do- 
po l’epopea” che dice: « Eran trecen- 
to - eran giovani - e belli. - Ora son 
tutti - senza capelli ». Più impegna- 
ta la poesiola dal titolo ’’Socialità” 
e precisamente: « Da oggi - cari ope- 
rai - (anzi, miei figli!) . voglio - far- 
vi partecipi - di utili - consigli». 
Graziosissima ’’La conchiglia”. 
« Questa conchiglia - sul mio tavoli- 
no - è un omaggio. - Dentro si sente 
“ il bollettino - per le navi - di picco- 
lo :«cabotaggio ». Mentre « Ti bacerò 
- amor mio - (se vieni - sola) - orec- 
chio - naso - e gola » è la dichiara- 
zione. dell’ ’Otorino appassionato”. 
Per finire, un brillante ”’Vae victis!”, 
«Brenno - gettò - sul piatto - della 
dura - bilancia - la sua - spada - e 
disse: "Me-la incarti’” ». 


Î VITA IN VILLA | 


USCITO senza clamori, con una 

copertina grigia e un titolo do- 
mestico, così a molti è sfuggito. Ma 
questa segnalazione intende dire al- 
le persone di gusto, a tutti quanti 
amano leggere, magari in letto la 
sera, un libro fine e divertente, che 
ricorda certi piccoli capolavori in- 
glesi dell’Ottocento; comperate e 
leggete con delizia "Vita in villa” 
della napoletana Clotilde Margheri 
(Riccardo Ricciardi Editore). 

Cominciamo col lodare il coraggio 
di Clotilde che si mette a scrivere in 
età non più giovane, ma sembra che 
abbia scritto da sempre. E prose- 
guiamo col descrivere questa singo- 
lare signora dolce e battagliera in- 
sieme, che col suo occhio malizioso, 
il sorriso bellissimo e la voce d’ar- 
gento, vien fuori dalla borghesia il- 
luminata di Napoli, e tutta la vita, 
per gusto e intuito suoi, ha conti- 
nuato a scoprire talenti è libri di ta- 
lenti, specialmente inglesi e france- 
si, in grande anticipo sul resto de- 
gli italiani, letterati compresi. Co- 
stante amica di uomini di prima 
grandezza, da Berenson a Croce, da 
Salvemini a Waugh e a Lytton Stra- 
chey, da Alvaro a Angioletti (non 
esclusi i più giovani ingegni d’oggi, 
tra cui Ottiero Ottieri, Fabrizio Cle- 
rici e Renato Guttuso), Clotilde ha 
la fortuna di possedere una casa di 
campagna sulle falde del Vesuvio, e 
lì accanto un prestigioso giardino 
tutto lava e ginestre, profumato, co- 
me dice qualche amico, di ginestre 
appunto, di zagara e serpenti. 

E’ la vita in questa casa che Clo- 
tilde descrive nel suo libro pieno di 
amore per il paesaggio, le persone 
di sfondo e i protagonisti. E non si 
creda che un attimo di noia venga 
mai ad appannare questo terso rac- 
conto di quotidiane vicende. Ecco le 
visite pittoresche, dal professore ci- 
nese suonatore di flauto al batterio- 
logo tedesco al piccolo Paganini e 
all’ineffabile "Puro sangue”. Ecco 
un piccolo drappello di proprietari 
del luogo, vecchie duchesse, impe- 


riose marchese e duchi maliziosi, e 
infine lo stuolo dei nativi di questa 
terra vulcanica, che parlano un lin- 
guaggio saporito, e son così monda- 
ni, festaioli e inaspettatamente 
snob. 

Spassosissime le agonie quotidia- 
ne che le padrone delle case situate 
in posti impervi conoscono bene, le 
incredibili avventure dell’acqua, 
della posta e del telefono, i dram- 
matici rapporti col mitico e bugiar- 
do idraulico, e tutt'intorno a questa 
casa che sarebbe tanto piaciuta a 
Cecof, tutto un muoversi squisita- 
mente descritto, di figurine minori 
e deliziose. C'è il vetturino della ca- 
rozzella che incoraggia Clotilde ad 
ammirare il paesaggio: « Signora, 
quanto è bello questo mare: sembra 
una donna! » e l’impagabile Timo- 
teo cameriere, geloso della macchi- 
na da scrivere e del lavoro della sua 
padrona, che la interrompe a metà 
di una frase per gridarle minaccio- 
so: « Signora, vi state perdendo un 
tramonto! ». 
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PERSONAGGI SHAKESPEARIANI 
IN BLUE-JEANS 





Parigi. Michele Morgan era fra i 600 
invitati alla serata di gala per la pre 
sentazione del film di Jean Delannoy 
"La princesse de Clèves”. Fra una set- 
timana l'attrice si trasferira a Roma 





OMA. Michael Croft, attore, scrittore 
e regista della compagnia del Youth 


Theatre di Londra è stato a Roma la dove interpreterà con Gabriele Fer 


zetti, ’Rencontre’ di Philippe Agostini. 


scorsa settimana per osservare il modo 
di vestire, di muoversi e di parlare dei 
romani. Il 12 e il 13 aprile, infatti, Croft 
e i suoi attori, una settantina di giovani 
fra i14ei21 anni, porteranno per la pri- 
ma volta in Italia il più dinamico Shake- 
speare che si sia mai rappresentato. Do- 
vendo dare il ”’Giulio Cesare” in abiti mo- 
derni, con accompagnamento di jazz e 
di sfrenati rock and roll, Croft ha voluto 
che i romani d’oggi si ritrovino nei per- 
sonaggi del dramma shakespeariano. Ve- 
dremo così Bruto, solido e sicuro, come 
un industriale, con il colletto inamidato 
e un vestito dal taglio perfetto. Cassio in- 
vece, esprime la propria posizione socia- 
le.con un completo di flanella grigia; i 
senatori vestono come i banchieri della 
City, i centurioni ricordano i dirigenti 
aziendali, Cesare è vestito come il mare- 
sciallo Tito in alta uniforme. La plebe e i 
soldati che indossano blue jeans e ma- 
glioni da marinaio, sembrano reclutati 
fra i teddy-boys. 

L’”Enrico V” che inaugurò l’attività 
del Youth Theatre nel settembre del 1956 
alla Toynbee Hall di Adgate, fu un avve- 
nimento di cui i londinesi parlarono per 
molti mesi. I critici si dilaniarono, i com- 
menti scandalizzati si mescolarono agli 
applausi; Croft venne variamente defi- 
nito un genio e un presuntuoso ignoran- 
te. Ma intanto il prestigio dei giovani” 
s’allargava; per procurarsi un biglietto 
era necessario prenotarlo, con alcune set- 
timane d’anticipo; gli attori, scelti nelle 
dodici migliori scuole di. Londra, ave- 
vano raggiunto uno stile e una reci- 
tazione sincronizzati. Tre anni dopo gli 
attori di Croft erano ammessi al Queen's 
Theatre. Oltre alle novità nelle scene, nei 
costumi e nell’accompagnamento musi- 
cale, la compagnia era riuscita a dare di 
Shakespeare un’interpretazione libera da 
schemi convenzionali, anche se legata ai 
testi con uno scrupolo puntiglioso. 

A questi giovani ragazzi, reclutati do- 
po un paziente esame, Croft non ha pro- 
messo grandi cose. « Dovrete lavorare », 
ha detto «e ancora lavorare. Avrete po- 
che ore per voi ed una paga appena suffi- 
ciente ai bisogni più semplici. Ma la vo- 
stra personalità sarà rispettata, le vostre 
idee ascoltate, i vostri suggerimenti presi 
in considerazione ». E’ un po’ quello che 
Vittorio Gassman ha tentato di fare in 
Italia con la compagnia del Teatro Po- 
polare; solo che Croft ha trovato nell’a- 
more che gl’inglesi portano al teatro, so- 
prattutto al teatro shakespeariano, un 
aiuto e un appoggio che sono mancati a 
Gassman. La compagnia ha i suoi fans, 
i sostenitori, gli amici disposti a spostarsi 
da ogni parte della Gran Bretagna per 
assistere ai loro spettacoli. Attori celebri 
e uomini politici hanno finanziato agli 
inizi la compagnia. Si racconta che lo 
stesso Winston Churchill si sia congra- 
tulato con Croft, pur non riuscendo a na- 


La sostituta 


OMA. C’è un mistero nella vita di Au- 
drey Hepburn? L’attrice, che è giunta 
a Roma dopo una vacanza a Burgenstock 
si comporta come una turista qualsiasi. 
LATI passeggiate P vera Borg cr ac- 
uisti nei negozi del centro, pranzi con 
scondere il suo disappunto per quel Giu- Mei Ferrer nel ristoranti romani. Ma diò. 
lio Cesare in abiti moderni. tro questa facciata convenzionale qualco- 
Il Youth Theatre si prepara ad af- Auarey Hepourn Sa si muove. Misteriose telefonate tran- 
frontare, per la prima volta, un pubblico soceaniche, ancora più misteriosi cablo- 
italiano. grammi da Londra e da Hollywood, segretissime conferen- 
« Non può piacere a tutti vedere reci- ze con uomini frettolosi che arrivano dall’aeroporto, confa- 
tare Shakespeare in blue-jeans ed in ge- bulano, ripartono. Nell’appartamento che i Ferrer occupa- 
nere lo posso capire », dice Croft. « Ho no in un albergo di fronte alla scalinata di Trinità dei 
voluto il "Giulio Cesare” in una cornice Monti, fra i piccoli oggetti che Audrey porta dovunque con 
moderna per aumentare il contrasto, già sé per avere l’illusione di sentirsi a casa” c’è anche un co- 
fortissimo, fra il contenuto sociale del. PiONe cinematografico. Sul frontespizio è scritto un nome: 
dramma e la realtà del nostro tempo. Chi Cleopatra. Liz ‘Taylor, che era l’interprete del film più sfor- 
1 % trà 250 ia tunato dell’anno è ripartita lunedì scorso da Londra per 
o conosce bene potra scoprirvi qualche un lungo riposo in California. Igor Markewitch, che ha so- 
cosa di nuovo. Chi non lo conosce potrà stituito alla regia Ruben Mamoulian. l’ha rassicurata: « Ti 
scoprirvi una realtà diversa ». aspetteremo, Liz, dovessimo attendere vent'anni ». Ma i pro- 
Gli spettatori inglesi rimasero parti- duttori sono impazienti. Il film, per cui erano stati preven- 
colarmente colpiti dal comportamento tivati 6 miliardi, ne è costati già due e non sono stati girati 
della folla dopo l’assassinio di Cesare; an- nemmeno cinquanta metri di pellicola. Non è stata solo la 
ziché seguire la tradizione della recita- malattia di Liz a ritardarlo, ma i litigi, le controversie, le 
zione classica che vuole i romani facil- complicazioni, gli scontri di troppi caratteri difficili. Au- 
mente influenzabili, tanto che li si vede drey con la sua precisione e la sua flemma olandese potreb- 
prima pavidi e poi assetati di vendetta, be rappresentare un punto fermo nella burrasca. Anche se 
Croft ha imposto agli attori che fanno non ha le forme rigogliose di Liz. 
parti corali d’avere opinioni diverse du- 
rante i due discorsi che seguono la tra- 
gedia, quello di Bruto e quello di Mar- 
cantonio. Sembra così che, oltre ad ave- 
re ogni fazione diversi agitatori mesco- 
lati col pubblico, ci siano anche degli spi- 
riti liberi che non temono di dire la pro- 
pria idea anche se sono in disaccordo con 
la massa. 
« Quando, alle prove, mi capitò di ve- 





La convertita 





ARIGI. Rosanna Schiaffino non crede 
alla moda francese. Coco Chanel, Car- 
in, Balenciaga, Givenchy l’hanno la- 
sciata indifferente. Antoine non è riusci. 
to a convincerla a tagliarsi i capelli che 
l’attrice continua a portare lunghi a me- 
tà schiena. « La mia moda », ha ripetuto 
dere Cesare vestito come un generale dopo aver assistito ai defilées della stagio- 
prussiano, nato dalla fantasia di Eric von ne « me la faccio da me». Ma sei setti- 
Stroheim », ha scritto nell’agosto scorso Rosanna Schiaffino mane a Parigi, accanto a Jean Marais, 
il critico del Times”, « non riuscii a vin- con cui interpreta ”Il miracolo dei cani” 
cere un senso d’irritazione. L’assassinio non sono passate su di lei senza lasciare traccia. A Parigi, 
del poeta Cinna mi ricordò una scena di Rosanna s’è convertita alla cultura. Saputo che Jean Louis 
” ” e Marcantonio mi fece Barrault aveva dato lezione a Sophia Loren è andata a tro- 
Fronte del porto” e Marc ì , 
pensare ad un paracadutista americano, Varlo, e gli ha chiesto d’istruire anche lei. Barrault s’era li- 
Ma superato lo shock iniziale scoprii che mitato a insegnare a Sophia la dizione drammatica. Ro- 
Shaker eare non m’aveva mai tanto in- Sanna ha preteso un corso concentrato d’arte e letteratura, 
ta 1 e alla sesta lezione ha scoperto il gotico. E’ stata una rive- 
MORERIO ». bblico lazione sconvolgente. Da allora non parla che di guglie, 
Ora Croft vuole conquistare il pu O d’ogive, di contrafforti, di linee sinuose e d’arazzerie borgo- 
romano. «Devono», dice « dimenticare gnone. L'altro giorno rincasando da una visita al Louvre, 
d'essere a teatro e vedersi rappresentati col suo cane mastino al quale ha dato il nome di Picasso, 
nella loro realtà. Se il teatro non sugge- è rimasta estasiata di fronte ad un’imponente costruzione. 
risce un esame di coscienza, quale è al- «Che splendido gotico », ha esclamato « vorrei portarmelo 
lora la funzione del teatro? ». a casa ». Erano le Gallerie Lafayette. 
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‘so ormai, da Canova o da Rosati in piazza del 












FRA LE UOVA DI PASQUA 









OMA. « Esiste un osservatorio perfet- 

to per studiare i propri simili: il tavo- 
lino di caffè ». Hermann Kesten, narra- 
tore e saggista, tedesco di nascita, fran- 
cese d’educazione, romano di residenza, 
non ha dubbi: « Ho trascorso al caffè », 
spiega « una media di cinque ore al gior- 
no, per un totale di 73.000 ore, pari a 
3050 giorni, quasi dieci anni di vita. Al 
caffè uno si sente libero; vive nella socie- 
tà, ma nessuno lo conosce; ascolta la gen- 
te parlare, ma non è obbligato a rispon- 
dere. Come l’attore sul palcoscenico, ogni 
cliente recita la sua parte pubblica, qual. 
cuno con disinvoltura, altri con goffag- 
gine. Se poi s'imbatte in una faccia che 
gli dispiace, prende il’ cappello, paga e 
sceglie un altro locale ». Così Hermann 
Kesten giustifica.non solo la sua, ma la 
vocazione di tutti gli scrittori da caffè. 

Piccolo, robusto, con un naso aristo- 
cratico piantato con forza sotto la fronte 
vasta e le sopracciglia folte, Kesten ricor- 
da certi personaggi dei film polizieschi 
americani, immigrati del centro Europa, 
maestri nell’organizzare rapine ed eva- 
sioni, ma nemici d’ogni forma di vio- 
lenza, nostalgici d’un mondo scomparso, 
portati a superare i momenti di tensione 
con la citazione di Kant o dei dialoghi di 
Platone. Il suo passaporto, come quello 
di molti apolidi, è un documento indiret- 
to delle tappe e delle persecuzioni delle 
dittature. Kesten è vissuto a Parigi, a 
Berlino, a Vienna, a Monaco, a Varsavia, 
spostandosi da un luogo all’altro non ap- 
pena avvertiva la libertà minacciata e ri- 
tornandoci una volta scomparso il peri- 
colo. E’ stato anche a New York e a Lon- 
dra, ma sempre, dice, «senza radici», 
provvisorio, irrequieto, con le valige fatte, 
pronto a ripartire da un’ora all’altra. A 
Roma venne nel 1950 per tre settimane 
di vacanza, e non è più ripartito. A piaz- 
za Navona, sui Lungotevere, nelle trat- 
torie e nei caffè del ghetto o del Testac- 
cio, siede in un angolo, ordina la consu- 
mazione, fuma in silenzio. C'è sempre 
qualcuno che finisce al suo tavolo. Sono 
uomini qualsiasi, senza nome, senza sto- 
ria, ma allo scrittore appaiono come « sta- 
tue parlanti ». « Verso loro da bere » dice 
«fanno onore al vino, ridono sommessi, 
si scambiano dei segni, si additano i clien- 
ti di riguardo, su tutti e tutte hanno 
pronta una storiella piccante e confron- 
tano gli scandali recenti con quelli di 
tempi antichissimi ». A Roma Kesten ha 
scritto, ed ora pubblicato, il suo libro 
"Poeti al caffè”, una galleria di ritratti, 
personaggi, incontri ambientati nei caffè 
delle grandi capitali europee. Lusingati 
di vedersi inseriti in questa raffinata ve- 
trina, i proprietari del Greco e dei due 
Rosati hanno esposto il volume, come un 
diploma, bene in vista, in mezzo alle torte 
sontuosamente addobbate, alle alzate di 
frutta candita e alle uova di Pasqua. 




























































































N deserto d’acqua da cui emerge solo un’i- 

soletta con due palme; ecco tutto ciò che 
resta della terra dopo l’ultima guerra atomica. 
Le esplosioni si sono sentite lontano, e un’a- 
stronave compare nel cielo. Viene da Marte, 
con l’incarico di prelevare qualche campione 
di questa razza terrestre che fa tanto rumore. 
Ma sull’isola, di tutti gli uomini e le donne 
del nostro pianeta, è rimasto un solo supersti- 
te. Questa è là situazione che fa da premessa 
all’ultimo gioco di società, subentrato alla "Ve. 
rità”, alla ”"Posta” e alla ”"Torre”. I parteci- 
panti devono rispondere a una domanda: chi 
dev’essere questo superstite perché i marziani 
possano farsi un’idea il più possibile esatta di 
ciò che fu l’umanità degli anni 60? Domenica 
sera in casa di Romolo Valli s'è giocato a lun- 
go. Ecco qualcuna delle risposte: per Romolo 
Valli, Charlie Chaplin; per Franco Rosi, Pi- 
casso; per Giuseppe Patroni Griffi, Giorgio 
Morandi; per Piero Piccioni, Marilyn Monroe; 
per Sandra Panaro, Walt Disney. Tutte le altre 
donne, invece, sono state concordi: se un super- 
stite ci dev'essere hanno detto, che sia Warren 
Beatty. Questo nome ha lasciato perplessi la 
maggioranza degli uomini. Nessuno dei due 
film interpretati da Beatty è infatti arrivato 
ancora sulla schermo. « Bastano le fotografie » 
ha esclamato Franca Valeri « per capire che, 
crollato Marlon Brando, di vero uomo non c’è 
rimasto che lui». 









| Non vi è errore, non vi è strano peccato, non vi è 
co ignobile vizio di cui Elémire Zolla non accusi la 
civiltà dei nostri tempi. Nel suo nuovo romanzo 


OLA 
CECILIA. isgnenzote 


viene evocato, in chiave grottesca e parados- 
sale, un mondo che ha perduto la nozione, 
la capacità di peccare, estremo indice della 
dannazione o massificazione dell’uomo moderno. 














RIMA o poi passerà un guaio». « Ormai 
deve nascondersi o lavorare di notte». 
«Certo, in queste condizioni non è facile fare 
il pittore... ». Queste frasi si sentono dire spes- 


CEE: 


ELEMIRE ZOLLA 
saggista e romanziere 
Premio Strega 1956 
opera prima 

autore di 

”Eclissi dell’intellettuale” 










Popolo quando passa Mimmo Rotella. Rotella, 
che espone in questi giorni alla ”Salita” i suoi 
"collages” ricavati da manifesti strappati dai 
muri, sostiene che la spontaneità del gesto, 
indispensabile in un pittore astratto, valga 
anche nel caso suo. Gira quindi in una mac- 
china inglese scoperta, vede con la coda del- 
l'occhio un ammasso di manifesti che colpisce 
la sua fantasia, frena, si guarda attorno e ra- 
pidamente strappa quello che può. « Adesso la 
vita sta diventando più difficile », dice Rotel- 
la. «M’hanno detto che c’è un articolo del co- 
dice che protegge i manifesti. Se m’arrestano, 
invocherò i motivi d’ordine artistico e mo- 
rale... >. 
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QI ILTRITRO 


CLUB 


ci presenta 
da Londra 
il 


YOUTH 
THEATRE 


nella sua edizione 
in “blue jeans” del 


GIULIO 


CRMARE | 


con la partecipazione 
del Norman day Jazz 
Men e un cast di 65 
attori, in 4 ecceziona- 


li rappresen tazioni al 


Teatro 
istina 


GIOVEDI 13 APRILE 
(ore 17 e ore 21) 


* 


Prenotazioni: 


TEATRO SISTINA 
(via Sistina - tel. 485.480) 
DAL GIORNO 8 APRILE 


Espressione del gusto moderno : 


prodotto secco e morbido 


se bevuto liscio ghiacciato. 


UN TONO 


NUOVO PER |! COCKTAILS 





BUONA PASQUA 


Universale 
Economica 


il libro 


nella nuova misura 
non è più una spesa 


lire 300 lire 500 È 








Feltrinelli 





Favole paraboliche 
Gino de Sanctis 
Il violino della Quinta Armata 
Amos Tutuola 
Il bevitore di vino di palma 
Beatrice Solinas Donghi 
L'estate della menzogna 
Darbois, Vigness 
Gli algerini in guerra 
Raleigh Trevelyan 
La Fortezza 
Sabatino Moscati 
Le antiche civiltà semitiche 
Alfred Jules Ayer 
Linguaggio, verità e logica 
Franz Altheim 
Il dio invitto 
tt 

ioni di un italiano 
Gwyn Thomas 


L’uomo dell’amore 


Fritz Baade 
Nutrire il mondo 


TO. 


ITA 





GIULIANO FIGLIO L'ADULTERA 





DI DUE PADRI SCENDE A PATTI 


di SANDRO DE FEO 


ee 





di MASSIMO MILA 


ILANO. Gli artisti nei quali 

predomina la vocazione se- 
ria, cioè drammatica e tra- 
gica, son proprio quelli che nu- 
trono e maturano il desiderio 
lungamente vagheggiato del co- 
mico. Così spiega Riccardo Bac- 
chelli a proposito della comme. 
dia musicale in 2 atti "Il calza- 
re d’argento”, di cui Ildebrando 
Pizzetti gli ha chiesto il libret- 
to, contravvenendo per la ter- 
za volta, dopo la Fedra” e "La 
figlia di Jorio”, alla propria abi- 
tudine di scrivere da sé il testo 
delle proprie opere. Ovvia l’al- 
lusione alla parabola verdiana 
culminante nella liberazione co. 
mica del Falstaff”, e giustissi- 
me le considerazioni dell’ecce- 
zionale librettista sulla saggez- 
za del riso quale coronamento 
d’ogni piena e compiuta esp:- 
rienza umana. Qualunque cosa 
scriva, Bacchelli è sostanzial- 
mente un umorista, e difenden. 
do la dignità del comico, così 
volentieri e così spesso messa in 
dubbio dalla retorica accademi- 
ca dei generi letterari, difende 
la propria arte. 

Che Pizzetti fosse un umori- 
sta, invece, non era mai venuto 
in mente a nessuno, e franca- 
mente non s’è indotti a pensar- 
lo nemmeno dopo questa prova. 
Senz’alcuna intenzione di spac- 
ciare i soliti complimenti sulla 
mirabile alacrità creativa del 
canuto maestro, sì sarebbe ten- 
tati di dire che jl suo cuore non 
è ancora abbastanza vecchio 
per placare la propria agitazio- 
ne nella rasserenata contempla. 
zione comica. Egli aveva mani- 
festato allo scrittore « il deside- 
rio di musicare un soggetto di 
commedia, ron di farsa, non di 
cpera buffa, ma, per l'appunto 
e propriamente di commedia 
venata di patetico e d’appassio- 
nato ». Ora il fatto è che nel 
"Calzare d’argento” le venatu- 
re patetiche e appassionate si 
mangiano largamente la so- 
stanza comica. Non ci scappa 
il morto, ma quasi, e abbiamo 
il commovente canto d’addio 
del protagonista dal patibolo, a 
cui sfugge per miracolo, nel 
senso letterale e tecnico del ter- 
mine. Non c’è alcun personag- 
gio che possa dirsi veramente 
comico, e tanto meno i perso- 
naggi son comici quanto più 
sono importanti: il comico è 
spinto severamente ai margini 
dell’opera, praticamente confi- 
nato ai lazzi, alle pose boriose o 
alla goffaggine di numerosi 
’personaggi che non parlano”. 
Ma il nucleo della storia è serio, 
amaro, e se non ci scappa il 
morto, non c’è però il lieto fine. 
Il giullare Giuliano della Viola, 
accusato a torto del furto d’un 
calzare d’argento donato al Vol. 
to Santo nel duomo di Lucca da 
una ambasceria del duca di 
Boemia, non sposerà la figlia 
dell’orafo Paio di Nocco, e pur 
riconosciuto innocente e ricca- 
mente risarcito del danno pati- 
to, abbandona l’improvvisa ric- 
chezza e riprenderà il suo cano. 
ro cammino per il mondo, per- 
ché la bella Metarosa, pur 
amandolo e avendo compassio- 
ne di lui, ha anch'essa creduto 
alla sua colpa. 


ONOSTANTE l’asserita comu. 

nione d'intenti e di fattura 
che ha presieduto alla concezio. 
ne dell’opera, la mancanza del 
lieto fine segna la sottile discre- 
panza tra la natura artistica di 
Bacchelli e quella di Pizzetti. Il 
lieto fine non è soltanto una 
convenzione retorica. In ogni 
commedia i protagonisti giova- 


‘ ni finiscono per sposarsi, ad on- 


ta di tutte le traversie, come 
Fenton e Nannetta nel ”Fal- 
staff”. Che la fine d’ogni com- 
media sia il trionfo dell'amore 
non è solo un contentino dato 
al pubblico perché torni a casa 
soddisfatto. Significa credere 
che l’amore è la forza creatrice 
e determinante della vita. E ta- 
le è il credo, morale e estetico, 
di Pizzetti. Ma Bacchelli, ch'è 
ingegno ironico, smaliziato e 
scaltro, crede invece nella poe- 
sia, e fa del suo Giuliano un 
eroe dell’arte, che ad essa su- 
bordina anche i sentimenti u- 
mani. Dopo "Fedra”, è la prima 
volta che in un’opera di Pizzet- 
ti l’amore esce sconfitto: scon- 
fitto non dal peso materiale di 
circostanze avverse, ma dalla 
propria intrinseca insufficienza 
a redimere le creature dal ma- 
le, dalla propria inferiorità ri- 
spetto a un altro ideale, che 
nella fattispecie è quello del- 
l'arte e della sua libertà. 
Questo sottile divario si ri- 
specchia nella figura del prota- 
gonista, una preponderante par- 
te di tenore, alla quale il mu- 
sicista non ha esitato ad affida- 
re larghezza generosa di canto, 
particolarmente nel citato sa- 
lutc di Giuliano a Metarosa dal 
patibolo, e nel suo finale ‘con- 
gedo, quanto il coro lo supplica 
di non partire (e par di scorge- 
re una dotta e pur fresca allu- 
sione monteverdiana  nell’im- 
pianto musicale della scena, che 
presenta qualche analogia con 


la morte di Seneca nell’ ’Inco- 
ronazione di Poppea”: la vena 
neo-madrigalistica della musica 
italiana contemporanea conti- 
nua a funzionare). Ma di Giu- 
liano la musica colorisce volen- 
tieri le venature patetiche e ap- 
passionate, finché il personag- 
gio è infelice. Quando è trion- 
fante, e diventa perciò spaval- 
do, e con sarcasmo instaura la 
polemica dell'artista contro i 
filistei, Ja musica lo abbandona, 
e se mai trasferisce questa fun- 
zione rivendicativa al personag- 
gio laterale di Tingoccio d’Arno 
Nero, il pescatore di frodo, un 
irregolare, se non proprio un 
fuori legge, e l’unico che abbia 
creduto in Giuliano. Ma è signi- 
ficativo che la partitura musi- 
cale prenda quota e s’avvii ver- 
so la grandiosa perorazione del- 
l’ultimo coro, non appena il pro- 
tagonista ha girato le spalle e, 
con la sua sacca a tracolla, se 
ne va per sempre, allontanan- 
dosi attraverso lo sfondo della 
scena, apertosi lentamente ai 
suoi passi con bell’effetto tea- 
trale. Allora i rimasti intonano 
il solenne, commosso coro di 
lode al Volto Santo, che è l'in- 
no della fede di Pizzetti nel- 


JAZZ 


I GIGANTI 
DEL DUCA 


"GIGANTI dj Ellington” 

hanno cominciato una tour- 
née europea per conto di 
Norman Granz, Sono John- 
ni Hodges, uno dei più fa- 
mosi specialisti del sax alto, 
il sax baritono Harry Car- 
ney, il trombone Lawrence 
Brown, il batterista Sam 
Woodyard, il contrabbassista 
Aaron Bell, il pianista Al 
Williams e il trombettista- 
violinista Ray Nance, rila- 
sciato da poco dalla polizia 
di Las Vegas, che l’aveva ar- 
restato in gennaio per uso di 
stupefacenti. Questo com- 
plesso, che ha già suonato 
con grande successo a Parigi 
e ad Amsterdam e verrà pro- 
babilmente anche in Italia, 
comprende i due solisti mi- 
ren dell'orchestra dij El- 
ington: Hodges e Carney, 
che sono anche i più anzia- 
ni dell’attuale formazione 
del "Duca”. Una novità, ri- 
spetto a precedenti esibizioni 
di musicisti ellingtoniani 
senza Ellington stesso, è da- 
ta dalla presenza nella for- 
mazione del pianista Al Wil- 
liams. Generalmente, infatti, 
quando manca Duke, il 
neforte è riservato a Billy 
Strayhorn. 

Ma Ellington e Strayhorn 
sono attualmente a Parigi, 
occupatissimi a rifinire la 
colonna sonora di ”’’Paris 
Blues”, un film interpretato 
da Paul Newman, Joanne 
Woodward, Sidney Poitier, 
Diahann Carroli e Louis Ar- 
mstrong. 

Intanto, la ’’Philips’ ha 
fatto uscire anche in Europa 
l’ultimo microsolco inciso da 
Ellington con la grossa for- 
mazione prima della versione 
jazzistica dello ”Schiacciano- 
ci” di Ciaikovski. E’ un di- 
sco intitolato "Festival Ses- 
sion”, che contiene gli ar- 
ci rangiamenti più significativi 
© eseguiti in questi anni dal- 
l'orchestra nei vari festival 
del jazz ai quali ha preso 
parte. Si tratta di "’Perdido”, 
"Copout Extension”, "Things 
ain't wath they used to be”, 
"Launching Pad” e due nuo- 
ve brevi suite: "Duae)] Fuel” 





sn 
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EL giro di pochi giorni ho visto 

a teatro una commedia inglese 
"L'amante compiacente”, e al ci- 
nema un film americano, ma con 
storia inglese, ”L'erba del vicino 
è sempre più verde”, che hanno 
in comune il personaggio principa- 
le, un marito compiacente, e la si- 
tuazione psicologica e morale di ba- 
se: il sentimento d’inferiorità e 
persino di colpa da cui è sopraf- 
fatto il pover'uomo e la quasi nes- 
suna importanza ch'egli attribuisce 
all’infedeltà della moglie. 

Ora, io credo che non possa par- 
larsi di semplice coincidenza se un 
autore tutto sommato abbastanza 
serio come Graham Greene, e’ uo- 
mini d'affari di solito seri come 
sono i produttori di Hollywood fan- 
no nello stesso momento, il primo 
una commedia e gli altri un film 
con un personaggio così increscio- 
so e singolare. E non è neppure da 
pensare che li abbiano fatti per 
provocare e contrariare di propo- 
sito il loro pubblico. Graham Gree- 
ne è tutt'altro che un provocatore 
e uno snob, si può dire che la sua 
"cattolicità” in senso largo consi- 
ste nell’arte, o nel talento, di ri- 
volgersi al più gran numero possi- 
bile di lettori e spettatori con i 
noti e ben congegnati melodrammi e 
gialli del peccato, della grazia e 
della redenzione attraverso il ma- 
le. Quanto ai fabbbricanti di film, 
di tutto si potrà accusarli meno che 


DISCHI 


L INEDITO 
DI PESARO 


OSSINI - Sinfonia di Bo- 

logna - Tema con varia- 
zioni - Variazioni per clari- 
netto e piccola orchestra - 
Allegro agitato - Angelicum 
(LPA - R1801). 

I Centro di Studi Rossi- 
niani di Pesaro pubblica una 
serie di "Quaderni Rossinia- 
ni”, comprendenti musiche 
inedite di Rossini. Questi 
inediti non molto aggiungo- 
no alla gloria del grande pe- 
sarese; ma contribuiscono ad 
approfondire. la conoscenza 
di questa singolare > di 
artista, il cui genio domina 
il mondo musicale della pri- 
ma metà dell'Ottocento; un 
nome la cui fama andò oltre 
i confini d’Italia e che tut- 
tora resta nella coscienza po- 
polare (ove peraltro s’identi- 
fica col suo capolavoro; il 
"Barbiere di Siviglia”). La 
pubblicazione degli imediti 
rossiniani di musica stru- 
mentale presenta il composi- 
tore nel fervore del suo gio- 
vanile estro creativo, Nel di- 
sco che la Casa ”Angelicum” 
ha realizzato con la collabo- 
razione del Centro di Studi 
Rossiniani sono incise fio 





tro di queste musiche va- 
nili. Dalla biblioteca del Con- 
servatorio di Bologna sono 
tratte: la ’’Sinfonia (detta i 
di Bologna) in re maggiore” A 
per orchestra (revisione Li- ” 
viabella) di carattere stretta- 
mente settecentesco, e le "Va. 
riazioni in do maggiore cd 
clarinetto e piccola orche- 
stra” composte nel 1809 (al- 
l'età di 17 anni). 

Queste variazioni sono pub- 
blicate nella revisione di A- È 
medeo Cerasa. Del pari nella N 
revisione Cerasa sono pub- {i 
blicate ed incise altre due © 
composizioni tratte dal fondo 
esistente nella biblioteca del | 
Conservatorio di Pesaro: un È 
"Tema con variazioni in fa È 
maggiore per quattro stru- 
mentj a fiato (flauto, clari- Mi 
netto, corno, fagotto)”, che di 
in un’autentica dell'autore È 
su copia manoscritta porta de 
la data 1812; ed altresi un È& 
"Allegro agitato”, il cui auto- di 
grafo tanato si trova nel fon- 


È (poco più di nove minuti) e do di Pesaro) è seritto per {| 
N ’’Idiom ’59” (14 minuti cir- violoncello solo. Sul presup- T° 
N ca). Le "stelle” di "Duael pro che il pezzo sia stato sd 
N Fuel’ sono du: batteristi, asciato incompleto dall’au- È 

MN Sam Woodyard e Jimmy tore, il revisore ha aggiunto | 

# Johnson, mentre ”Copout la parte del pianoforte. Col N 
W Extension” e "Things ain't” che si ripresenta la grossa | 
i sono dedicate al sax tenore questione della ligittimità, o 
$ di Paul Gonsalves e al sax più precisamente della ille- w 
SI alto di Johnny Hodges. gittimità, di alcune revisioni. Di 
” DIXIE A. Bu. 59) 
Sii ; 
nn riporto nni Ci FEL PSR MIRO SERIE TOI, SÈ 


l'amore delle creature. E Giu- 
liano, e con lui la commedia al- 
la quale s’è assistito, sono a 
questo punto favolosamente lon. 
tani, tanto lontani da essere 
già cancellati dalla memoria e 
dali’animo, come una parente- 
si senza tracce. 

iL'opera ha avuto un ottimo 
successo, ed un'esecuzione per- 
fettamente adeguata al suo ca- 
rattere' di rispettabile decoro 
ufficiale. La scena unica e so- 
prattutto i costumi di Lorenzo 
Ghiglia non potevano fare a 
meno di concretare pericolosa- 
mente quella retorica medioe- 
vale e toscana del "fresco du- 
gentesco” che, dopo i misfatti 
esercitati da Benelli, Berrini, 
Forzano e Zandonai, fa consi- 
derare con irresistibile fastidio 
soggetti ambientati tra il Deca- 
merone e la Divina Commedia. 
IE c'è voluta tutta la nobiltà mu- 
sicale di Pizzetti, tutta la finez- 
za letteraria di Bacchelli, tutto 
11 gusto figurativo di Margheri- 
ta Wallmann, per essercisi tuf- 





fati senza lasciarci troppe pen- 
ne. Ma qualcuna ce n’hanno la- 
sciata: onestà vuole che lo si 
dica, soprattutto di fronte al 
consenso affettuoso ed unanime 
riscusso presso il pubblico. 

Mcito merito del successo va 
alla generosa interpretazione di 
Giuseppe Di Stefano che ha 
sentito e reso il personaggio di 
Giuliano con un impegno, una 
misura, un'efficacia supericri ad 
ogni elogio. Qualche improvvisa 
velatura e appannatura vocale 
l’ha colto nell'ultimo atto: e ciò 
induce a chiedersi se la sua 
parte, per estensione e conti- 
nuità d’impegno, non sia let- 
teralmente inumana, cioè supe- 
riore alle forze di qualunque te- 
nore fatto di carne e d’ossa. Ro- 
sanna Carteri ha dato la sua 
gentilezza, scenica e vocale, alla 
figura di Metarosa, e Rolando 
Panerai, nella part: di Tingoc- 
cio, e Marco Stefanoni, in quel- 
la dell’orafo, sono emersi fra la 
numerosa schiera di cantanti, 
tutti adeguati e lodevoli. 
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di volere contrariare anziché asse- 
condare la loro vasta clientela. E 
infatti ciò che prima di tutto col- 
pisce nei due lavori in questione 
è una cert’aria di civiltà, d’urba- 
nità, di saper vivere e di saper 
perdere che ingentilisce e rende 
plausibile l’accomodantismo o trop- 
po eroico o abbastanza vile del ma- 
rito e che è fatto per piacere alla 
grande maggioranza del pubblico 
inglese. Come sono fatti indubbia- 
mente per piacergli il tatto e l’ele- 
ganza con cui le vittime s’affretta- 
no a passare agli atti la cattiva a- 
zione della donna per arrivare su- 
bito al punto più importante che è 
quello dei rapporti futuri tra gli 
interessati. E tutto ciò senza nes- 
sun risentimento o recriminazione. 
senza neppure tentare di tirare in 
ballo responsabilità e colpe reci- 
proche, senza strilli e senza la- 
crime, in un'atmosfera che non sa- 
rebbe più tranquilla e ovvia se in- 
vece di chiedere alla moglie di ri- 
nunziare ad andarsene con l’aman- 
te, il marito le stesse chiedendo di 
rinunziare ad andare in villeggia- 
tura. 

Beninteso il personaggio non è 
nuovo, in generale. Di mariti com- 
piacenti se ne trovano ad ogni pié 
sospinto nella letteratura moder- 
na. Ma quelli di Dostoievski, di Pi- 
randello, di Crommelynck sono pur 
sempre dei cornuti, e tanto più lo 
sono quanto più sono paradossali 
e quanto più essi vanno gridando 
e rimuginando in giro la loro mi- 
seria e le loro tristi ragioni o 
quanto più essi muovono alla pie- 
tà o al riso o alle due cose insie- 
me. Dietro il loro esibizionismo 
sciagurato e grottesco, dietro i loro 
paradossi o la loro spavalderia di 
cornuti, una cosa è sicura ed è che 
la ferita rimane aperta e il sesso 
vuole ed ha la sua parte nel 
dramma, 

"L'amante compiacente” e ”L’er- 
ba del vicino è sempre più verde” 
sono invece due commedie asessua- 
li. E non perché l’adulterio vi sia 
accennato o vi appaia di sfuggita; 
esso si svolge sotto i nostri occhi, 
passano sulla scena e sullo scher- 
mo baci colpevoli, letti disfatti, ca- 
mere d’albergo e altri corpi di rza- 
to. E tuttavia il sesso, e quindi le 
corna e quindi il ridicolo, sono co- 
sì assenti da questi lavori, che 
quando poi il marito viene a sa- 
pere del torto subito e non se ne 
risente e quasi chiede scusa alla 
moglie d’averlo appreso, ed è chia- 
ro ch'egli soffre non per il morso 
della gelosia ma solo per il timore 
che la donna lo lasci per andarse- 
ne con l’altro, ebbene l'ultima cosa 
che verrà in mente allo spettatore 
sarà di ridere di lui e di classifi- 
carlo tra i cornuti della tradizione. 
I) problema delle corna è in primo 
luogo problema di sesso, e qui il 
vero problema è un altro, è la pau- 
ra persino commovente del marito 
di rimanere solo. 


OSI’ nel momento acuto della 

crisi il dentista della commedia di 
Greene ammetterà tutto, ammetta- 
rà d'essere mediocre e noioso, di 
dire sempre le stesse stupide face- 
zie e di fare sempre gli stessi stu- 
pidi scherzi, ammetterà che la mo- 
glie aveva ragiona di cercarsi qual- 
che distrazione altrove, ma subito 
dopo con l’eloquenza che la paura 
dà anche agli sciocchi e ai balbu- 
zienti, egli riuscirà a persuadere la 
donna e il suo amante a un com- 
promesso prudente, decente e con- 
veniente per tutti e tre. E la mo- 
rale, tenuto conto che a scrivere 
la commedia è stato un cattolico 
piuttosto sofisticato, potrebbe esse- 
re questa: che per la moglie sod- 
disfare il prurito occasionale della 
carne e per il marito consentire che 
essa occasionalmente lo soddisfi è 
un peccato assai meno grave che 
rompere il sacramento dei sacra- 
menti che è il matrimonio. 

Sebbene il vero punto mi pare 
che sia un altro. Ecco qua una 
commedia scritta e costruita ri- 
spettando le regole, i modi, le con- 
venzioni del genere piccante, con 
gli incidenti, i malintesi, j contrat- 
tempi della vecchia commedia di 
boudoir o addirittura della vecchia 
pochade, e da cui tuttavia ogni ero- 
tismo, ogni provocazione dei sensi 
è completamente assente. Del pa- 
radosso si possono dare molte 
spiegazioni, e io qui re azzardo 
una. Non avendo fatto altro che 
rimproverare ai nonni vittoriani di 
aver abolito il sesso a forza di non 
parlarne, i nipoti fresudiani hanno 
finito per abolirlo a forza di par- 
larne, di renderlo razionale e scien- 
tifico. Chi abbia un po’ di confi- 
denza con la letteratura inglese di 
questi anni sa quel che vogliamo 
dire, Ma se "L'amante compiacen- 
te” non è una commedia erotica, è 
certamente una delle più fini e di- 
vertenti che ho ascoltato in questi 
ultimi tempi, e una delle meglio 
recitate, Santuccio, lo ripeterò fino 
alla noia, quando ha voglia di far 
bene, fa bene come pochi perché 
egli è un ”attore”, voglio dire che 
fa una cosa che tutti dovrebbero 
fare ma che si fa sempre meno 
sulle scene, egli recita”, grazie a 
Dio. Il suo dentista mediocre, noio- 
so che non si stanca mai di dire 
sciocchezze e di tramare scherzi 
dozzinali, è d'uno spasso indicibile 
e, quando poi sta per affogare, egli 
mette fuori tutta l'energia patetica 
dei deboli che cercano disperata- 
mente di trarsi a riva. Anche Lil- 
la Brignone ha messo tutta la 
grazia e la malizia possibili in un 
personaggio non troppo simpatico. 
Ci ha divertito molto Riccardini 
nella macchietta d’un medico olan- 
dese. Anche la Greci, la Bottini e 
Delmi nella parte del distinto e 
piuttosto insulso "amante compia- 
cente”, hanno recitato nell’aria del 
paradosso matrimoniale all'inglese. 





Hollywood, La quindicenne Jill 
Haworth che ha una parte im- 
portante, quella di Karen, RIG! 
film "Exodus" di Otto Premin- 
Israele du- 


ver, ambientate in 


rante il periodo cel blocco na- 
vale inglese per impedire il ri- 
torno in patria dei profughi pa- 
lestinesi. {I film aprirà il festi- 
val cinematografico di Cannes. 





il succo fresco, naturale, 
tutto di frutta 


Gò piace sempre, perchè ha un sapore 
genuino, il buon sapore della natura. 









E FRESCO, GENUINO 






Ricco ancora del profumo della frutta 
più bella, saporito di polpa, Gò ci. fa 
sentir giovani, nuovi di energia! 







Così fresco, gustoso, Gò si beve volen- 
tieri in qualsiasi momento: Gò è il suc- 
co di frutta! 
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di ALBERTO MORAVIA 


ESARE Zavattini m’ha fatto 

per telefono ciò che a Roma 
si chiama una ”stracciata”, os- 
sia una scenata. Ce l’aveva con 
me e con tutti o quasi tutti i 
critici italiani colpevoli d’omet- 
tere il suo nome nelle critiche 
dei film ai quali ha collaborato; 
di non dare, è il caso di dirlo, 
a Cesare quel che è di Cesare. 
Zavattini era arrabbiato sul se- 
rio e tutta la sua telefonata s'è 
svolta su un tono molto alto, 
senza discese  nell’umorismo, 
neppure una volta sola. 

Non possiamo dargli torto. 
Quella dello sceneggiatore deve 
essere una professione difficile 
e spesso amara. Specie poi, se, 
com'è il caso di Zavattini, si è 
anche scrittori, artisti, autori. 
La collaborazione con il regista 
ha da essere completa, senza ri- 
serve mentali di alcun genere. 
Pensieri come questo: « Ho una 
idea, una bellissima idea. Me la 
tengo per me e ci faccio un rac- 
conto, oppure gliela regalo? », 
non debbono neppure sfiorare 
la mente dello sceneggiatore. 
Altre riflessioni come: «Ma si 
capirà, una volta girato il film, 
che questa è roba mia, sangue 
del mio sangue? », debbono es- 
sere del tutto bandite. E lo sce- 
neggiatore non deve mai pen- 
sare: «Ma si rende conto que- 
sto regista che se non ci fossi 
io, la metà, che dico, i due terzi 
del film non ci sarebbero? ». No, 
lo sceneggiatore deve rinunzia- 
re all’amor proprio, dimostrarsi 
assolutamente privo di egoismo. 
D'altra parte la mancanza d’e- 
goismo è una condizione indi- 
spensabile per una collaborazio- 
ne efficace. 


UESTA dedizione, purtroppo, 

non è ricompensata adegua- 
tamente. Non parliamo qui di 
denaro. Forse gli sceneggiatori 
sono pagati tanto bene perché 
sono trattati tanto male. Allu- 
diamo qui ai riconoscimenti che 
la loro opera meriterebbe. Ben 
pochi, infatti, come lamenta Za- 
vattini, sono i critici che nelle 
loro recensioni s’occupano per 
esteso dell’opera dello sceneg- 
giatore. I più vi alludono appe- 
na, oppure, addirittura per 
niente. E’ appunto questo che 
Zavattini mi rimprovera d’aver 
fatto in occasione di film 
"suoi”, come "Umberto D.”, "Il 
tetto”, "Il rossetto”, "Il sicario” 
e altri. 

Le accuse di Zavattini sono 
giustificate. Tuttavia vorremmo 
fare alcune osservazioni. Prima 
di tutto la maggiore parte delle 
sceneggiature sono opera collet- 
tiva d’una o più coppie di sce- 
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neggiatori. In che modo potreb- 
bs un critico dare un giudizio 
non generico su copioni così a- 
nonimi? In secondo luogo, 
quando, com'è il caso di Zavat- 
tini, la sceneggiatura è dovuta 
ad un solo autore, il critico si 
trova di fronte alla difficoltà di 
separare l’opera dello -sceneg- 
giatore da quella del regista, di 
dividere in due parti quello che 
una stretta simbiosi ha fuso in- 
sieme inestricabilmente. Si spie- 
ga così perché allo sceneggiato- 
re sia attribuita, per tradizione, 
una funzione subordinata ri- 
spetto al regista. Soltanto in 
questo modo, infatti, è possibile 
dargli una fisionomia distinta. 
Elevandolo a coautore si ri- 
schierebbe invece di farlo scom- 
parire del tutto. Infine un’ulti- 
ma difficoltà s’oppone al giu- 
dizio critico; da film a ffilm gli 
sceneggiatori sono costretti a 
cambiare stile e idee, secondo 
il regista col quale lavorano. 
Ora com'è possibile parlare di 
un’opera a cui, per forza mag- 
giore, difettano continuità, coe- 
renza e sviluppo? 


OSI’ avviene che sì discutano 

la recitazione ‘degli attori, la 
fotografia, la musica della colon- 
na sonora, perché questi sono 
tutti elementi di cui si può di- 
scorrere senza sconfinare nel 
campo della regia; e invece si 
sorvoli sull'opera dello sceneg- 
giatore la quale, pur essendo 
importante, anzi fondamentale, 
è praticamente indistinguibile 
da quella del regista. Natural- 
mente questo non avviene tra 
intenditori, nelle storie del ci- 
nema o nei discorsi della gente 
del mestiere. E’ una convenzio- 
ne, diciamo, molto simile a 
quella che regola la situazione 
del librettista nei confronti’ del 
compositore. Anche qui si va 
dagli esecrabili libretti di certe 
opere dell'Ottocento ai testi di 
Wagner, di Maeterlinck e di 
tanti altri. 

Del resto lo sceneggiatore ha 
altre soddisfazioni. Può essere 
considerato, stimato, richiesto 
da produttori e registi. Può ave- 
re, com'è il caso di Zavattini, 
una decisiva influenza cultura- 
le e ideologica nel cinema d’un 
certo periodo storico. Ma non 
può essere considerato autore 
alla stessa stregua, poniamo, di 
uno scrittore. E infatti, a ripro- 
va, molti sceneggiatori, dopo 
essersi fatta la mano scrivendo 
copioni, passano alla regia. Se 
le sceneggiature gli avessero 
procurato le soddisfazioni del- 
l’autore, perché mai dovrebbe- 
ro cambiare mestiere? 


ATA per sostituire ’’Lascia 

o raddoppia?”, ’’Campanile 
sera” ha dimostrato molto me- 
no vitalità. Dopo tre mesi appa- 
riva già stanca, e oggi che è pas- 
sato un anno e mezzo dal gior- 
no della prima puntata, la sua 
stanchezza s'è fatta insostenibi- 
le. Eppure è una rubrica che, 
come Lascia o raddoppia?” si 
impernia sui quiz, costringe i 
concorrenti alla tensione dei 
pulsanti o ad entrare nelle ca- 
bine per rispondere in trenta se- 
condi alle domande di Mike 
Bongiorno e distribuisce milioni 
ai vincitori. Con una sola diffe- 
renza, però: che ’’Lascia o rad- 
doppia?” era una rubrica crude- 
le che torturava un unico con- 
corrente. O meglio: il concor- 
rente in Lascia o raddoppia?” 
era solo di fronte alle domande; 
ciò che rendeva drammatica la 
sua situazione era appunto que- 
sta solitudine. Il concorrente di 
"Campanile sera” invece è lega- 
to alla piazza. Le sue risposte 
non sono decisive. Un suo erro- 
re sulla data di nascita di Mi- 
chelangelo può essere compen- 
sato dalla vittoria di qualche suo 
compaesano nella gara dei ca- 
vallini, o da qualche massaia che 
indovina il prezzo di un frigo- 
rifero. Lo spettacolo risulta più 
vario, ma il dramma più atte- 
nuato. 

Un altro elemento che con- 
tribuisce forse al declino di 
"Campanile sera” è il minor 
mordente del Mike Bongiorno 
di oggi rispetto a quello di quat- 
tro anni fa. Lo speaker, sembra 
diventato meno dinamico e me- 
no aggressivo d’una volta. Allo- 
ra Bongiorno riusciva a riani- 
mare le trasmissioni fiacche. 


ELLA primavera del ’59, per 

esempio, ‘Lascia o raddop- 
pia?”, dopo tre anni di vita, sta- 
va già languendo; sembrava, an- 
zi, che dovesse finire da una 
settimana all’altra. Improvvisa- 
mente, una sera, Mike Bon- 
giorno, che fino a quel momen- 
to s'era comportato molto affa- 
bilmente coi candidati, s'’irrigi- 
dì: spinse giù dalle scale del 
palcoscenico del teatro della Fie- 
ra di Milano un vecchio com- 
battente della grande . guerra, 
spaventò una vecchia signora e 
infine licenziò in modo brusco 
una ragazza che non aveva sa- 


puto rispondere alla domanda 
finale da 5 milioni sull’ ’Orlando 
furioso”, creando così il panico 
fra gli altri candidati che stava- 
no per entrare in cabina. Da 
quel momento il pubblico, incu- 
riosito proprio dall’insolita ag- 
gressività dello speaker, rico- 
minciò a seguire con interesse 
la rubrica. Mike Bongiorno a- 
veva raggiunto il suo scopo: ri- 
dare drammaticità allo spettaco- 
lo. ”Lascia o raddoppia?” riuscì 
a sopravvivere per qualche me- 
se ancora. 


I riuscirà anche ’’Campanile 

sera”? Per ora, non sembra. 
Sono stati escogitati nuovi gio- 
chi, nuove trovate, nuovi truc- 
chi. Enzo Tortora è arrivato 
persino, nel tentativo di prende- 
re in giro Mike Bongiorno sul 
video per divertire i telespetta- 
tori, a mettersi un cerotto sul 
naso. Ma ogni sforzo di rende- 
re più brillante la trasmissione 
è stato fin’ora inutile. Nemme- 
no Mike Bongiorno, che era abi- 
tuato con un sorriso, una bat- 
tuta ironica o polemica, perfino 
con una gaffe, a suscitare nuo- 
vamente la curiosità degli spet- 
tatori, è riuscito in questi ultimi 
mesi a ridare mordente a ’’Cam- 
panile sera”. 

Forse ’’Campanile sera” era 
condannato fin dall’inizio ad e- 
saurirsi rapidamente per man- 
canza di cattiveria, quella catti- 
veria a volte beffarda a volte 
spensierata ch'è proprio uno de- 
gli elementi tradizionali del cam- 
panilismo degli italiani. Al posto 
di esaminandi soli e atterriti, il 
telespettatore continua a vedere 
sullo schermo soltanto persone 
allegre che condividono sconfit- 
ta, vittoria e gettoni d’oro con 
migliaia di altri concittadini. 
Sentiamo la piazza e la frase a- 
bituale dell'esaminato di ’’Cam- 
panile sera”, e subito dopo il 
teleschermo si riempie per la 
centesima volta d’uno spettaco- 
lo convenzionale di braccianesi 
o di oristanesi che gridano agi- 
tando le mani verso la macchi- 
na da presa, come gli spettatori 
delle partite di calcio quando si 
accorgono d’essere inquadrati. 
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Troverete i punti per la raccolta in tutti i prodotti Star: Doppio Brodo Star, Doppio Brodo Gran Gala, Margarina 
“Foglia d'Oro", Succhi di Frutte “Gò”, Polveri per acqua da tavola “Frizzina”, Formaggio "Paradiso", Estratto di 


nuova, 


FORD 


Camomilla “Sogni D'Oro”, The “Star Thea”, Budini "Popy”. 





creata per chi ama la guida sportiva! 





FORD 


Brillantezza, sicurezza, forza, 


personalità... Le qualità proprie 


dell’uomo moderno sono 


le caratteristiche della nuova Anglia. 
Guida agile, ripresa scattante, 


robustezza eccezionale, 
consumo moderatissimo; 


pensate tutti questi pregi riuniti 


in una vettura, definite 


immagine 


con una sagoma di personalissima 
eleganza... ecco la nuova Anglia! 
Fate subito un giro di prova: 


col volante fra le mani, 


con il piede sull’acceleratore, 


anche voi vi convincerete che 
la nuova Anglia è la vettura di razza, 


creata per chi ama la guida 


sportiva! 


nuovo prezzo, L. 975.000 (1.6.£. compresa) 


nazionalizzata, franco Bologna 
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SUPERCORTEMAGGIORE, la potente benzina italiana 


mantiene intero sulla strada il suo we 


SULLE STRADE ITALIANE LE POTENTI BENZINE ITALIANE 





elevatissimo numero di ottano 
sviluppando tutta la potenza del — 
motore 









